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 Grazie all’iniziativa 
del piazzese Patrizio Rocca-
forte, si è formato un Comitato 
di cittadini interprovinciale per 
incidere dal basso, dato il si-
lenzio di fatto delle istituzioni, 
sulla questione dell’allarmante 
aumento di tumori nelle pro-
vince di Enna e Caltanissetta. 
Che a Enna si muoia di can-
cro più che nell’industrializzata 
Milano, lo leggiamo da anni sui 
giornali, dati Istat alla mano. 
E lo sperimentiamo personal-
mente nella nostra vita quoti-
diana, perché ormai non c’è 
famiglia che non sia doloro-
samente costretta a misurarsi 
almeno una volta con questo 
genere di tragedia. Di fronte 
a una così grave anomalia, 
nessuna indagine scientifica, 
nessuna ricerca seria volta ad 
appurarne le cause, da parte 
degli organi politici e sanitari 
competenti, che sempre in-
vece hanno tacciato di allar-
mismo chiunque sollevasse il 
problema. Non esiste un re-
gistro tumori, dunque non si 
può dire niente. Appunto. Ma 
perché non esiste, nonostante 
le reiterate richieste dei cittadi-
ni, un registro tumori? Il cane 
si morde la coda. Se in tutta 

Italia questo importante stru-
mento viene adoperato a co-
minciare dal 1976, ovvero da 
più di trent’anni (da ventisette 
a Ragusa), come mai le uniche 
province siciliane ad esserne 
ancora prive sono Enna e Cal-
tanissetta? Ed è un caso che si 
tratti proprio di quel bacino mi-
nerario (Pasquasia, Grottacal-
da, Floristella e decine di altri 
siti minori) periodicamente sot-
to i riflettori per i traffici illeciti di 
un’ecomafia che avrebbe po-
tuto stipare rifiuti tossici d’ogni 
genere e perfino nucleari?
 Punto forte del Co-
mitato, che appunto si chiama 
No-Radiazioni (cui si può ade-
rire via e-mail), è quello di met-
tere dichiaratamente assieme 
due argomenti ugualmente 
tabù per le stanze del potere: 
aumento delle patologie tu-
morali e sospetta presenza di 
scorie radioattive sul territorio. 
Chiedendo da un lato l’istitu-
zione del Registro tumori, dal-
l’altro la verità sul più che ven-
tennale mistero di Pasquasia. 
Sul primo fronte, importante 
l’immediata presa di posizione 
del Sindaco di Leonforte, Gian-
ni D’Anna, che con una lettera 
indirizzata a tutti i livelli della 

Sanità, chiede ufficialmente 
in quanto primo cittadino di un 
comune interessato l’istituzio-
ne urgente del Registro tumori 
“nell’ottica di un’approfondita 
analisi e studio dei fenomeni 
ricollegabili alla sua insorgen-
za”. Ci si chiede se e quando 
gli altri sindaci, a cominciare 
da quello del capoluogo, e i 
vertici provinciali, sentiranno la 
necessità di fare lo stesso. 
 Quanto alla miniera 
di Pasquasia, è dal 1985 che 
si parla, anche a livello nazio-
nale, di un suo utilizzo come 
deposito di scorie radioattive, 
specie dopo la chiusura, nel 
1993, del tutto inspiegabile, 
visto che si trattava di un’in-
dustria competitiva, nel pieno 
dell’attività, prima in Europa e 
terza nel mondo per l’estrazio-
ne dei sali potassici. Nel 1997 
– a conferma di decine di te-
stimonianze concordanti su 
un intenso traffico notturno di 
mezzi pesanti, e delle dichiara-
zioni precedenti di un altro col-
laboratore – il pentito di mafia 
Leonardo Messina, caposqua-
dra per parecchi anni nella mi-
niera, denuncia lo stoccaggio 
di rifiuti radioattivi in un punto 

PROFONDO GIALLO
di Massimo Castagna

 Perché per la prima 
volta Dedalo si occupa della Mi-
niera di Pasquasia? Il sottoscritto, 
per la verità, già nel 1997 aveva 
riempito le pagine dei quotidiani. 
Ci occupiamo di Pasquasia, della 
miniera abbandonata nonostante 
da essa si ricavasse un sale pre-
giato. Non ci va proprio giù che la 
gente di Enna e anche nella vici-
na Caltanissetta continui a morire 
inspiegabilmente di tumore. Cosa 
c’è ad Enna di così tanto inqui-
nante da provocare il cancro?
 Di industrie non ce ne 
sono, di fabbriche neanche, di 
cementifici, qualcuno e molto pic-
colo, allora cosa c’è che provoca 
lutti in tante  famiglie ennesi?
 Perché Enna e Caltanis-
setta non hanno il registro tumori 
e le altre provincie sì? E come 
mai?
 Perché allora parlare 
di Pasquasia? Cosa c’entra? Noi 
non sappiamo se la ex miniera 
c’entra, ma una cosa è assolu-
tamente certa. Chiunque parli di 
Pasquasia non fa che accostare 
il nome alle scorie di rifiuti tossici 
pericolosi e c’è stato anche chi ha 
parlato di scorie nucleari.
 E si parla di Pasquasia 
sottovoce, come se si avesse 
paura di pronunciare quella pa-
rola che evoca brutti ricordi. Noi 
invece vogliamo parlarne e a gran 
voce perché non ci stiamo a veder 
morire di tu-
more la gen-
te. Vogliamo 
capire perché 
l’Istat ci mette 
sempre ai pri-
mi posti per le 
morti di tumo-
re anche se sappiamo che pro-
babilmente qualcuno si affretterà 
a smentire tutto e ad accusarci di 
procurare un allarme ingiustifica-
to. No, noi a questo stupido gioco 
non ci stiamo. Ed è per questo 
che abbiamo aderito volentieri al 
comitato “No Radiazioni”, perché 
qualcuno ci spieghi che cosa ac-
cade e perché accade. Certo sa-
rebbe interessante sapere perché 
una miniera abbandonata è così 
riccamente illuminata, la sera, 
cose si trattasse di un luna park 
o di una discoteca. Una miniera 
dove è anche difficile avvicinarsi 
per guardare e curiosare.
 Il mistero c’è e conti-
nua ad alimentare anche voci di 
presunti traffici notturni di mezzi 
strani, di uomini vestiti in maniera 
strana. 
 Ma perché non è pos-
sibile che a Pasquasia vi siano 
scorie radioattive e traffici mafio-
si? Se qualcuno volesse spiegarci 
perché non è possibile, ne sarem-
mo tutti felici.

 A.A.A. Registro Tumori Cercasi di Cinzia Farina

di Giusi Stancanelli
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Extraurbana, extradimenticata
Vi presentiamo,  per chi non la conosce già, la nuova zona di espansio-
ne urbana di Enna Bassa: Contrada Santa Caterina, un agglomerato di 
palazzi e palazzine che sembrano dimenticati da Dio e  soprattutto dagli 
uomini. La zona è parecchio abitata, ricca di  costruzioni di cooperative 
e privati, tutte abitate; ma di urbano non ha assolutamente nulla. Anzi la 
zona sembra essere dimenticata, da chi di competenza, in fatto di decoro 
urbano. Ci si ritrova infatti in un insieme di giri e giretti attorno ai palazzi 
dai quali risulta alquanto difficile uscire fuori poiché assente una qualsiasi segnaletica. 
Ma la cosa che più fa rabbrividire sono le strade completamente dissestate con enormi 
buche e rigorosamente al buio. Per esempio, la strada di collegamento tra la zona Santa 
Caterina e la Pergusina  sarebbe una strada di grande utilità per tutti, ma da pochi uti-
lizzata in quanto piena di enormi buche 
che mettono a rischio gli automobilisti, 
e soprattutto, aggravata dal fatto che è 
assente una qualsiasi illuminazione. Ep-
pure è una strada comunale che porta in 
un centro abitato che è poco servito da 
un adeguato collegamento di autobus, 
e, lamenta di fatto il costante disinteres-
se alle problematiche dell’intera zona. A 
volte ci si chiede quale sia la differenza 
tra “urbano” ed “extraurbano”, quanto ad 
interessamento di chi è addetto alla ge-
stione di questo comparto.

Fatima Pastorelli c.da Santa Caterina

Piccole donne
L’ultimo acquisto giornalistico 
di Dedalo è appena diciot-
tenne, si tratta di Maria Elena 
Spalletta, iscritta in data 14 
settembre nell’elenco dei gior-
nalisti pubblicisti, dall’Ordine 
dei Giornalisti di Sicilia. Già 

tra i redattori responsabili del giornale scolastico 
del liceo Socio - psico - pedagogico, presso il qua-
le si è diplomata da pochi mesi, la “piccola”, ma 
solo per la giovane età, Maria Elena, collabora con 
la nostra testata da alcuni anni. E’ la più giovane 
collaboratrice, quasi la “mascotte” della redazione. 
Alla collega Maria Elena un caloroso augurio dal 
Direttore Massimo Castagna e dalla redazione di 
Dedalo. 

Giusi Stancanelli

Ivan Scinardo è il nuovo  segretario dell’Assostampa
 Ivan Scinardo, è il nuovo segretario provinciale dell’associazione provinciale della stampa. 
Succede a Pierelisa Rizzo che ha guidato il sindacato per diversi anni. Il nuovo direttivo è composto 
dal vice segretario, Flavio Guzzone e dal tesoriere Daniela Accurso.  Giornalista professionista, lau-
reato in scienze e tecniche psicologiche, direttore responsabile di Oasi.tv,  espressione della Fonda-

zione Oasi Città Aperta di Troina, di cui è  capo ufficio stampa da oltre dieci 
anni, Ivan Scinardo, al momento della proclamazione, ha dichiarato di met-
tersi a lavoro subito con l’obiettivo di raccogliere istanze e problemi dell’intera 
categoria, con il fine di raggiungere l’unitarietà. Rappresenterà  i giornalisti 
della provincia di Enna per i prossimi 3 anni e conta già da subito di aprire il 
sindacato a tutti gli iscritti all’albo, con iniziative concrete. L’impegno è anche 
quello di istituire già da subito i dipartimenti e allargare quindi la segreteria a 
tutti i colleghi della provincia che si vorranno coinvolgere.  

Avviata la ristrutturazione 
della casema dei VV.FF.

  Ma come? Ancora non è funzionante e già si ristruttura? 
Forse è questo il motivo per cui non si effettua il trasferimen-
to di uomini e mezzi? Ma no! Sarà che si attende la fine del 
caldo, così c’è meno lavoro, poche emergenze, e finalmente 

si potrà prendere possesso della nuova struttura, giusto in tempo per far 
fronte alle emergenze della stagione invernale. O no! No, perchè se non 
è così, vorremmo sapere qual’è la ragione che fino ad ora ha impedito o 
non consentito il trasferimento. Intanto la struttura appena finita è già in 
odore di mistero: gli automobilisti in transito sulla Pergusina, riferiscono di 
luci che si accendono e spengono dentro la caserma; dei nuovi semafori 

posti sulle rampe di accesso 
dell’imobile, che funzionano 
ad intermittenza; cosa stra-
na, non si notano automobili 
con coppiette a bordo, ferme 
in zona che approfittano del-
l’oscurità. Qualcuno afferma 
di udire echi di sirene nella 
notte e scalpicio di piedi; 
qualcun’ altro giurerebbe di 
sentire il rumore di idranti....
Ci fossero già i fantasmi?

 G. S.

Caserma VV. FF.

Panoramica: “permesso, si può”?
 Chi non conosce la Panoramica, strada di collegamento tra Enna Alta ed 
Enna Bassa e tra i due punti estremi della città, situata nei pressi del centro storico 
cittadino. Buona parte della strada ( la parte alta), si trova ogni mattina super-gremita 
di auto parcheggiate da ambedue i lati della strada in due file ordinate. Infatti, essen-
do la zona vicina a buona parte degli uffici, ( provincia, comune, poste, inail, camera 
di commercio, questura, banche , ecc. ) e non essendo sufficienti il viale Belvedere 
Marconi  e piazza Garibaldi e nessuna altra possibilità di parcheggiare la propria auto 
poiché non esistono altre aree di parcheggio,  il viale Caterina Savoca rappresenta 
per molti l’unica chance per parcheggiare. Ma puntualmente si verifica che i pullman 
turistici in visita ad Enna   nell’impossibilità di entrare nella nostra città  a causa 
delle numerose autovetture,  sono 
costretti a fare DIETRO-FRONT 
in maniera alquanto pericolosa, e 
rinunciare alla visita della nostra 
città. Se poi continuiamo a scende-
re per lo stesso viale notiamo delle 
strisce gialle che segnalano un can-
tiere in corso (cantiere inesistente),  
relativo segnale di restringimento 
di carreggiata, e allora chiediamo il 
significato delle segnalazioni visto 
che non esiste alcun cantiere.

Fatima Pastorelli  
Strada Panoramica

Una telefonata immersa nel verde  
(joint adventure)

 Delle due cabine telefoniche site in via Apollo, a Pergusa, 
soltanto una di queste è funzionante; o meglio,  solo in una di 
queste è presente il telefono, mentre l’altra offre solo un riparo 
alla pioggia o ad animali randagi. Che dire poi dell’erba che 
c i r c o n d a 

le suddette strutture e i 
bordi della via? Capia-
mo, forse, che le cabine 
telefoniche non sono più 
di moda, però quelle po-
che rimaste sarebbe me-
glio che fossero garantite 
alla comunità, almeno dei 
non-cellulare dipendenti, 
sia nella loro funzionalità 
che nella loro pulizia.

Maria Elena Spalletta
Vill. Pergusa
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 Il mondo della sanità enne-
se è pervaso di numerosi e scottanti 
problemi che riguardano la salute del 
cittadino, ma oggi ne trattiamo due di 
scottante attualità. Il primo riguarda la 
ventilata soppressione della Utin pe-
diatria all’ospedale di Enna, il secondo 
la situazione del 118. L’Istat assegna 
ad Enna l’ultimo posto in Sicilia per 
la mortalità perinatale, circa il 50% 
in meno rispetto alle altre province. 
Ciò può essere dovuto alla presenza 
dell’Unità di Terapia Intensiva Naona-
tale? Ne parliamo con Fabrizio Pulvi-
renti segretario della Cisl Medici 
- L’Utin rischia di essere soppres-
sa: la notizia è vera?o e se è vera 
come stanno le cose?
“In ottemperanza a quanto richiesto 
dall’Assessorato Regionale alla Sani-
tà il commissario dell’Azienda Ospe-
daliera UmbertoI° dott. Maniaci ha 
redatto una delibera, che in effetti è 
una proposta con la quale suggerisce 
di chiudere l’Utin per accorparla al re-
parto di Pe-
diatria, che 
diventerebbe 
un grande 
reparto con 
annessi Utin 
e Neonatolo-
gia. In sede 
di contratta-
zione sinda-
cale quale 

ipotesi è stata fortemente contestata 
giacchè il piano di rientro, almeno in 
questa fase, parla di determinazione 
dei posti letto e la eventuale riduzio-
ne. Enna in particolare non subisce 
una riduzione dei posti letto in quanto 
in quanto ci si riallinea con i posti letto 
del 2003, circa 322, mentre la sop-
pressione nella misura del 5% delle 
unita operative sarebbe dovuta av-
venire dopo la riorganizzazione delle 
rete ospedaliera.”
- Qualcuno ipotizza dei giochi sotto 
banco per accorpare Utin e pedia-
tria per creare un nuovo dipartimen-
to con annesso capo dipartimento. 
Sono soltanto voci o c’è qualcosa 
che si muove in tal senso?
“Queste sono solo voci di corridoio 
non confermate e non mi sento di con-
fermarle. Quello che è certo è che il 
tentativo di accorpare la pediatria con 
l’Utin è come un andare indietro nel 
tempo perchè è l’equivalente di creare 
una grande medicina con dentro tutte 
le specialità mediche dall’oncologia, 
alle malattie infettive, passando per 
cardiologia e quant’altro, mettendo 
dentro anche la rianimazione. E’ come 
se volessimo chiamare il primario del-
la rianimazione a fare il primario della 
medicina.”
- Passiamo a parlare del 118. Abbia-
mo ricevuto numerose segnalazio-
ni di utenti che vengono trasportati 
in ospedale per una urgenza e in 

ambulanza sono stati assstiti da un 
soccorritore coadiuvato dall’auti-
sta, senza la presenza di un medi-
co. E’ possibile tutto questo?
“La situazione al momento è questa. 
La Regione Siciliana dispone di 269 
unità mobili, le ambulanze, della queli 
il distretto che comprende Enna, Cal-
tanissetta e Agrigento ne ha 9 con la 
presenza del medico e 14 in procinto 
di essere medicalizzate. La provincia 
di Enna dispone soltanto di due ambu-
lanze su 18 delle quali una si trova ad 
Enna e l’altra a Pietraperzia. Tutte le 
altre ambulanze sono gestite dall’auti-
sta con il soccorritore. Non è soltanto 
un problema di carenze, c’è un pro-
blema ci costi e di organizzazione. Si 
pensi che, per esempio, in Piemonte, 
una regione simile alla nostra per den-
sità di popolazione e conformazione 
del territorio, il servizio di 118  costa  
circa 90 milioni di euro l’anno con una 
distribuzione a tappeto. In Sicilia lo 
stesso servizio a macchia di leopardo 
con alcune ambulanze con il medico, 
altre senza, costa più del triplo, circa 
290 milioni di euro. Le fonti della Re-
gione parlano di un costo di 180 milio-
ni di euro, di questi circa 100 milioni 
vengono devoluti alla croce rossa per 
il servizio prestato.”
- Come dire che se si abolisse la 
convenzione con la croce rossa si 
verrebbero a risparmiare circa 100 
milioni di euro?

“Noi come Cisl da tem-
po sosteniamo che 
sarebbe il caso di per-
sonale infermieristico 
e medico per  espletare il servizio di 
118; come negli ospedale vi sono me-
dici ed inferimieri che stanno nei vari 
reparti, allo stesso modo medici ed 
infermieri potrebbero prestare servizio 
per il 118. Un pò quello che accade 
nel resto d’Italia.”

- Già il personale, come quello de-
gli elicotteri che non è mai stato 
assunto.
“I piloti degli elicotteri non sono masi 
stati assunti nè tantomeno addestrati 
per espletare tale tipo di servizio. Noi 
paghiamo a gettone di presenza dei 
piloti provenienti da nord e più preci-
samente da Veneto.”

Massimo Castagna

L’audio dell’intervista si può ascoltare 
su www.dedalomultimedia.it

118 E UTIN: QUANTI PROBLEMI NELLA SANITA’

VERDE (POCO) URBANO!
 Ecco, ci risiamo! Uno dei soliti disservizi “all’ ennese”… va bene 
che la nostra città è stata evidenziata come una delle più povere d’ Italia, 
accettabile (ma fino a un certo punto) il fatto che ognuno fa il bene della 
propria fazione, ma quando si tratta di scarsa igiene e incuria devastante, 
allora è proprio il caso di puntare il dito sull’ amministrazione di Enna che si 
rivela sempre meno presente nel sollevare dai disagi i cittadini.
 Il caso da segnalare riguarda la Via Sperlinga e zone limitrofe alla 
caserma dei carabinieri, infatti, proprio dietro questo stabile, vi è una sorta di prato in cui 
danno libero sfogo ai loro bisogni cani randagi e non solo! È inoltre possibile ammirare una 
vasta e ovviamente incolta vegetazione e ancora, tanta e tanta spazzatura. Fino a qualche 
anno fa si poteva addirittura scorgere un vecchio camion abbandonato rimosso solo per 

favorire la costruzione della nuova ala della 
caserma. 
  Che dire; uno scenario davvero 
squallido e soprattutto pericoloso proprio 
perché i balconi dei vicini condomini “domi-
nano” su questo scenario penoso alla vista 
e all’olfatto. Vogliamo parlare poi dell’ in-
quinamento che creano i sopra citati rifiuti? 
Meglio di no in fondo a volte è bene usare 
la fantasia.

Antonio Valvo

Pergusa: quel campo di calcio…
 Che si trova per l’appunto in quel di Pergusa; 
quello gestito dal comune di Enna; quello che le società 
affittano a circa 20 euro per qualche ora; quello che viene 
utilizzato anche per le partite ed i tornei di rugby, oltre che 
di calcio. Insomma, “quel” campo. Che avrà di strano? Nul-
la, all’apparenza; a parte qualche problema di copertura er-
bacea, qualche problema di tribuna un po’ trascurata ecc. 
Ma, si sa: di fronte all’agonismo, alla passione per la palla, 
tonda od ovale che sia, ragazzi e adulti non fanno caso a 
qualche escoriazione in più o in meno. A fine partita, stan-
chi ma soddisfatti, grondanti di sudore o di pioggia, o di tut-
te e due, a seconda delle stagioni, vincitori e vinti agogna-

no una cosa 
sola: la 
d o c c i a : …
calda…av-
volgente…
consolatri-
ce…defa -
t i g a n t e …
mmm!…la 
doccia! En-
trano nello 
spogliatoio 
(trascinan-
dosi dietro, 

quando piove, anche una buona quantità di fango), si spo-
gliano… si piazzano sotto la doccia…aprono il rubinetto 
e…aargh! L’acqua gelida colpisce i muscoli indolenziti fa-
cendo salire al cielo una serie di “santioni” e, fisicamente 
parlando, provocando una contrazione spastico - musco-
lare da rattrappimento, di quelle “cosine” che…i maschietti 
capiscono! Ovvio, la caldaia dell’acqua non funziona; e, 
mentre in periodo estivo il calore del sole e la stessa tem-
peratura rendo la doccia appena tiepida, lo stesso non 
avviene già in questo periodo. Le società, comunque, pa-
gano contanti e subito, non solo per l’uso del campo, ma 
anche per i servizi igienici “completi”. Intanto l’ass. Passa-
lacqua, che in gioventu ha calcato i campi di calcio, ci fa 
sapere che sta provvedendo ad eliminare l’inconveniente.  
                                                               Giusi Stancanelli

Pergusa - Campo di calcio

Dott. Fabrizio Pulvirenti
 CISL Medici

Enna come Roma 
fontane a colori

 L’atto vandalico che si è consu-
mato a Roma pochi giorni or sono, 
ha visto il suo gioiello “la fontana di 
Trevi” colorarsi di rosso. Il gesto ol-
traggioso nei 

confronti della città capitolina 
per fortuna non ha provoca-
to danni alla barocca fonta-
na del 1762. Vittorio Sgarbi 
ha così commentato il fatto: 
‘’Non riesco a esecrarlo, no, 
- sostiene - mi sembra un 
buon gesto: un po’ di colore 
in una città addormentata’’. 
Non accodandosi all’urlo di 
condanna e stizza di molti.
 Roma una città ad-
dormentata? E allora  Enna? 

Cari amministratori visto il torpore in cui vive que-
sta ridente cittadina e all’approssimarsi dell’inverno 
quando la grigia “paesanella” (la nebbia) farà da pa-
drona, in modo legale ed organizzato, perché non 
provate a colorare la città? Cominciando proprio 
dalle fontane asciutte, maleodoranti, sporche, ricet-
tacolo di mille rifiuti, habitat di rospi che ahimé non 

si trasformeranno mai in principi 
azzurri per alcuna dolce donzella 
. Ovviamente la nostra non vuol 
essere una istigazione al vanda-
lismo ma una proposta dai toni 
forti. Meglio un po’ di acqua co-
lorata nelle fontane che lattine, 
bottiglie, girini e rane. 
 Proposta: “una bella ripulita e 
poi tanti colori diversi (rosso, 
giallo, azzurro) per ogni fontana. 
Un po’ di colore non può far male 
agli ennesi.

Giovanna BallatiEnna - Fontana Belvedere
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ti? Come mai gli Uffici Tecnici languono nei loro eterni 
problemi e lo stesso accade in tutti gli altri servizi? Le 
antiche frequentazioni e le affinità elettive (da non con-
fondersi con quelle elettorali che ci vedono estranei e 
diffidenti) ci inducono gioco forza a virare verso l’Ufficio 
tecnico del Comune di Enna, eterno cruccio di cittadini 
e tecnici tutti. Passano gli anni e nulla sembra cambia-
to: qualcuno sussurra che siano persone inadeguate nei 
posti strategici ovvero le professionalità migliori nei posti 
più improbabili. Non ci crediamo. Certo il personale de-
gli enti locali è pagato poco, ma non si comprende ad 
esempio come mai risultino ancora inevase centinaia, 
se non migliaia di pratiche della sanatoria edilizia del 
1986! Ci dicono che la colpa è dei cittadini che non han-
no mai completato la documentazione. Come mai - ci 
chiediamo allora – quando una pratica è completa ed il 
cittadino ne reclama la relativa concessione, passano 
settimane se non mesi per l’emissione del provvedimen-
to? Lo stesso vale per le autorizzazioni e concessioni 
edilizie “normali”. Non solo la Commissione Edilizia 
sembra essere perennemente in ritardo, non solo sono 
state introdotte (negli anni più recenti del centro-destra 
ndr) inique restrizioni al diritto di edificare in zona agrico-
la che però dovrebbero diminuire notevolmente la mole 
di lavoro dell’edilizia privata, ma quando una pratica ap-
proda infine al sospirato pezzo di carta, occorre ancora 
aspettare tempi assolutamente inammissibili e assurdi 
per ottenere la relativa autorizzazione. La gente comu-
ne, maliziosa e cattiva, sussurra che mentre certi fun-

zionari sono oberati di lavoro e sono sempre impegnati, 
altri con un carico di lavoro assai più modesto e seden-
tario sono sempre in giro, certo per qualche imprecisato 
“servizio esterno”. E anche chi sta seduto ore e ore al 
suo posto sembra piuttosto progettare nuovi ostacoli al 
malcapitato di turno. 
     Maldicenze infondate evidentemente ma ricorrenti. 
La colpa giocoforza ricade sul Dirigente, che dicono ac-
centri troppo per generosità e diffidenza, ma non pen-
siamo che il problema sia tutto lì e soprattutto che sia 
tutta colpa sua. Anni fa furono proposte due e persino 
tre “ripartizioni” tecniche, che avrebbero suddiviso le re-
sponsabilità e gli adempimenti in capo a più persone ma 
non se ne fece nulla. Ci sono, è vero, i capetti, gli APO, 
ma temiamo sia stato solo un espediente della passa-
ta amministrazione per concedere qualche doverosa 
indennità e comprarsi, hops, acquistarsi la fiducia del 
comparto, senza alcuna concreta efficacia. Qualcuno 
sussurra adesso interventi radicali, come ad esempio 
un dirigente amministrativo riciclato a capo dell’urbani-
stica: speriamo siano solo chiacchiere perché di guai ci 
bastano quelli che abbiamo!
     C’è un’altra verità, complementare all’altra: c’è una 
macchina burocratica comunale infernale che scari-
ca sull’ufficio tecnico le questioni più improbabili. Non 
facciamo un torto a nessuno se vi sveliamo un piccolo 
segreto: per autorizzare qualsiasi acquisto o pagare il 
servizio di pulizia, o magari prendere in carico dei ba-
nalissimi mobili (quando questo ancora avveniva…), 
qualche solerte dirigente o responsabile di altro servizio 
pretende la congruità dell’UTC, così come per qualsiasi 
altra “cavolata” che ogni buona madre di famiglia sa va-
lutare senza bisogno di chiedere a nessuno. A loro volta 
i funzionari di quest’ufficio ripetono all’infinito lo stesso 
metodo fra di loro, eccetera,eccetera. 
     Per la precisione questo si chiama “discarico di re-
sponsabilità”, ed è uno sport molto praticato a palazzo 
di città e dintorni. Che volete farci, sono Responsabilità 
Sudate e perciò Umidicce. RSU appunto.
     Un’ultima curiosità: che c’entri qualcosa con tutte 
queste assonanze l’Ente Regionale per il diritto allo Stu-
dio Universitario, il neonato ERSU? 

Peppino Margiotta

     Il titolo è ingeneroso. In tempi oscu-
ri come i nostri che, almeno nei confronti 
della libertà di stampa locale, mostrano 
illuminati gli uni che dovrebbero imperso-

nare il potere e improvvidamente intolleranti gli altri che 
dicono essere paladini della libertà e della giustizia so-
ciale, ricorrere alle facezie può sembrare inopportuno. 
     Ma senza volere mancare di rispetto a nessuno, ci 
veniva da pensare al curioso accidente che vede ac-
comunate nominalmente le Rappresentanze Sindacali 
Unitarie e i Rifiuti solidi urbani. RSU gli uni, RSU gli altri. 
Se non bastasse questo alla nostra insana curiosità per 
i giochi di parole, proprio qualche giorno fa (e per noi il 
tempo è relativo) si è tenuto a livello nazionale e locale 
quello che con involontario senso dell’umorismo un sin-
dacato ha voluto proclamare “RSU Day”, che sono in 
ordine alfabetico le consonanti che precedono la fatidica 
“V”, quella resa famosa dal Grillo nazionale.
     A fare da trait d’union fra rivendicazioni sindacali e 
rifiuti, quasi in contemporanea si è levata la voce dei di-
pendenti amministrativi e tecnici dell’ATO rifiuti. Questa 
voce rivendicava in buona sostanza il diritto ad esistere, 
dentro la Società d’Ambito, non solo degli operatori eco-
logici ma anche della struttura organizzativa. Giusto e 
ragionevole, perché non si può scaricare sull’apparato 
“burocratico” l’onere della disfatta del carrozzone visto 
che il loro lavoro, ancorché oscuro, è indispensabile per 
portare avanti la baracca al pari di chi si sbraccia per 
strada. Semmai pensiamo che il malcontento di larga 
parte dell’opinione pubblica verso questo “lato oscuro” 
della faccenda sia nella insofferenza per la presenza 
della politica che essa sottende. Espressione brillante 
e criptica per dire che la gente comune ha capito da un 
pezzo come questo personale è stato arruolato e che 
lo ritiene il motivo principale della enorme crescita della 
spesa per i rifiuti. Come sempre la verità è più comples-
sa, ma a molti piace la semplicità. 
     E ancora a proposito di rifiuti, mi veniva da pensare 
che i comuni, con la nascita dell’ATO, hanno liberato al 
proprio interno tante energie amministrative e tecniche 
che si occupavano prima della gestione di questo ser-
vizio e ora possono dedicare il loro prezioso tempo ad 
altre incombenze. Come mai non ce ne siamo accor-

preciso del sottosuolo. Nel 2001 
dall’antimafia di Caltanissetta si 
apprende della presenza di fusti 
arrugginiti abbandonati all’ester-

no, contenenti materiali pericolosi come oli esau-
sti, cloruri e fosfati, di grossi quantitativi di amian-
to e di un bunker di cemento contenente il cesio 
137, sostanza altamente radioattiva utilizzata nel 
processo di lavorazione dei sali. Tranquilli!  Che 
l’esterno è stato ripulito, e per l’interno niente 
paura, che sicuramente il cemento tiene! Per il 
resto, tutto sepolto da tonnellate di sabbia, me-
taforica e reale, nonostante varie stagioni di lotta 
popolare, puntualmente condite di discredito e 
minacce di morte. Ovvio, qui da noi la consegna 
è sempre il silenzio.  

Cinzia Farina

- Nel 1985, a seguito di un articolo su 
Panorama ipotizzante l’utilizzo di Pa-
squasia da parte dell’Enea come de-
posito di scorie radioattive, si apre la 
prima stagione di lotte cittadine in dife-
sa della miniera e del territorio. 
- Nel 1987 il Consiglio Comunale di-
chiara Enna zona denuclearizzata, per 
l’allarme generato dagli studi in corso 
nella galleria sperimentale apposita-
mente realizzata dall’Enea. Continua 
la mobilitazione popolare, con inter-
rogazioni e interpellanze da parte di 
vari parlamentari regionali, anche per 
il modo semi-clandestino in cui l’ente 
opera e per l’atteggiamento ambiguo 
delle autorità preposte al controllo.
- Nel 1993 comincia lo smantellamento 
dell’attività di Pasquasia, nonostante 
nel ’90 la Regione abbia prorogato la 
concessione per l’estrazione del mine-
rale per altri 15 anni. Inspiegabilmente, 
perché la miniera costituisce il primo 
polo in Europa e il terzo nel mondo per 
l’estrazione dei sali potassici: è un’in-
dustria competitiva, di livello mondiale, 
che vanta un sicuro mercato internazio-
nale. La zona viene sigillata, l’accesso 
vietato categoricamente. Riprende la 
mobilitazione popolare, segnata pe-
santemente da minacce di morte a chi 
sta in prima linea.
- Nel 1995 Il Consiglio Comunale di Pie-
traperzia chiede alla procura ennese di 
indagare su strani movimenti notturni 
di mezzi pesanti con targhe straniere 
presso la miniera, cosa su cui con-
cordano decine di testimonianze, sia 

pure anonime. Nel Natale dello stesso 
anno, a seguito della ripresa delle lotte 
contro la chiusura della miniera e per 
la difesa del lavoro, giungono nuove 
minacce e intimidazioni, e viene avvia-
ta un’inchiesta della procura. 
- Nel 1996-97 il pentito di mafia Leo-
nardo Messina, caposquadra per di-
versi anni a Pasquasia, parla più volte 
della presenza di rifiuti radioattivi in un 
punto preciso della miniera. Rivelazioni 
confermate su Rai Uno dal superpro-
curatore Antimafia Vigna che ne era 
a conoscenza – dice – per le dichia-
razioni precedenti di un altro pentito. 
Nel frattempo viene alla luce, divulgata 
da coraggiose trasmissioni su Rai Tre 
(specialmente Report), una serie di at-
tività illecite da parte di una ecomafia 
che riempie di rifiuti pericolosi tutto il 
bacino minerario ennese, nisseno e 
agrigentino e sembra avere gestito 
anche l’affondamento di navi cariche 
di veleni nel Mediterraneo. L’Italia del 
Sud appare un pericoloso crocevia di 
tali traffici, dai profitti miliardari, già de-
nunciati dal giudice Falcone. Nel frat-
tempo, Enna risulta, secondo l’Istat, la 
città in cui l’incidenza di tumori è più 
alta. Cosa confermata da noti oncologi 
a livello locale, subito tacciati di inutile 
allarmismo. E’ questa la seconda gran-
de stagione di lotta popolare, ancora 
una volta accompagnata da minacce e 
intimidazioni. 
- Nel dicembre 1999, la Dda di Cal-
tanissetta mette sotto sequestro la 
miniera, per indagare sulla presenza 

di materiale altamente inquinante e 
radioattivo. 
- Tra il febbraio e il marzo 2001,  l’area 
viene bonificata all’esterno dai fusti 
abbandonati e attaccati dalla ruggine 
contenenti oli esausti, cloruri e fosfati. 
All’interno restano grossi quantitativi di 
amianto e materiali radioattivi, precisa-
mente il cesio 137 (contenuto in stru-
menti di precisione per la lavorazione 
dei sali) stivato in un bunker. L’Enea e 
i tecnici dell’Assessorato all’Industria 
assicurano che il bunker è adeguata-
mente schermato e che le emissioni 
sono “inferiori allo standard normativo 
previsto”. Dichiarazione priva di dati e 
numeri certi: credere sulla parola, an-
che perché nessuno può scendere nel 
sottosuolo e andare a controllare. Con-
temporaneamente si cerca il sistema 
(ma non si trova) per verificare le di-
chiarazioni di Leonardo Messina sullo 
stoccaggio illecito da parte della Rifiuti 
Connection di altre scorie radioattive 
nella cava. 
- Nel 2003, durante la protesta dei 
cittadini di Scanzano, in una riunione 
straordinaria a Palazzo Chigi fra i mi-
nistri Matteoli, Marzano, Giovanardi, 
Pisanu e del sottosegretario Letta, la 
miniera di Pasquasia (insieme ad altre 
della stessa area Enna/Caltanissetta) 
viene individuata come una valida al-
ternativa per lo stoccaggio dei rifiuti 
nucleari. 

Cinzia Farina

Pasquasia – Cronaca di una morte annunciata 

Una veduta spettrale di Pasquasia

I FANNULLONI 
C’è chi sta seduto ore e ore al suo posto e sembra progettare nuovi ostacoli al malcapitato di turno

Il comune di Enna

A.A.A. 
Registro Tumori Cercasi 
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di Claudio Faraciterzo settore

di Gianfranco GravinaEcosostenibili

PIANO DI ZONA: VINCE LA LEGALITA’ E LA POVERA GENTE   

L’ecologista che doveva essere presidente 
vince il nobel per la pace

 Da quindici anni 
un uomo percorre 
l’America, l’Europa e 

l’Asia in compagnia del proprio com-
puter. Inizia le proprie conferenze 
sempre con queste parole: “Il mio 
nome è Al Gore e dovevo essere il 
Presidente degli Stati Uniti”. Dal 12 
ottobre scorso può aggiungere “e 
sono Premio Nobel per la pace”. Al 
Gore, già vice di Bill Clinton ai tempi 
della sua presidenza U.S.A., è stato 
infatti premiato dal Comitato Nobel, 
insieme al Comitato intergovernativo 
per i cambiamenti climatici (Ipcc) del-
l’Onu,  per il suo impegno e per la 
sua azione di sensibilizzazione sui ri-
schi dei mutamenti climatici.  Gore ha 
trascorso sedici anni al Congresso e 
otto alla Casa Bianca prima di diven-
tare il più famoso paladino della lotta 
al riscaldamento del pianeta. Nato il 
31 marzo 1948 a Washington, figlio 
di un famoso senatore del Tennessee 

ha respi-
rato politi-
ca sin da 
bambino. 
Laureato 
ad Har-
vard, è 
stato de-
putato per 
otto anni 
(dal 1977 
al 1985) 
prima di 

passare al Senato dove è rimasto 
fino al 1993 quando è divenuto vice-
presidente degli Stati Uniti, incarico 
che ha ricoperto fino al gennaio 2001. 

Nelle elezioni del 2000 ha conquistato la 
candidatura democratica alla presidenza, 
risultando poi sconfitto dal rivale repubbli-
cano George W. Bush, dopo una serie di 
colpi di scena e aspre battaglie legali, per 
soli 537 voti. 
Messa da parte la politica si concentra 
sull’impegno ambientalista, che ha preso 
la forma del film-documentario: “Una sco-
moda verità”, successo mondiale e pre-
mio Oscar 2007 come miglior documenta-
rio e per la migliore canzone originale. Nel 
suo discorso di ringraziamento Gore ha 
affermato che il problema del clima “non 
è più una questione politica ma ormai una 
questione morale”. “Sono profondamente 
onorato” ha poi detto Gore, aggiungendo 
che donerà il 100 per 100 dei proventi alla 
Alleanza per la Protezione del Clima. Non 
c’è dubbio che questo premio renderà 
più vivo l’interesse verso “Una scomoda 
verità”, nel quale spicca la personalità 
del protagonista e del soggetto che egli 
affronta: il surriscaldamento globale del 
pianeta. Soggetto terribile, di cui Gore 
sembra essere uno dei pochi americani 
ad avere compreso la portata. Al Gore 
avverte infatti che ci restano appena dieci 
anni per contrastare l’effetto-serra ed evi-
tare una catastrofe planetaria; lo fa illu-
strando a studenti e gruppi di cittadini do-
cumenti, grafici, disegni e impressionanti 
simulazioni futuristiche che mostrano la 
sparizione della calotta glaciale dell’An-
tartico. Bisogna ammetterlo: il suo show 
ecologista mette freddo alla schiena, ma 
val la pena di vederlo, tanto per dare 
un’occhiata a ciò che rischia di essere il 
nostro (breve) futuro se non ci sarà una 
veloce inversione di tendenza.

Immigrazione e vera integrazione
 Il fatto che la nostra so-
cietà si stia trasformando 
per l’ingresso sempre più 
consistente di immigrati è 

un fatto assodato così come è incontesta-
bile che anche la nostra Provincia rappre-
senti una meta ambita. L’idea quindi di do-
ver fare i conti con le problematiche che 
da questo fenomeno derivano non è più 
rinviabile. L’ondata di irrefrenabile qua-
lunquismo che sta caratterizzando questo 
periodo indurrebbe chiunque fosse sen-
za scrupoli a raccogliere facile consenso 
mirando addosso all’untore , ma fortuna-
tamente c’è ancora chi resta indenne da 
una tentazione scellerata come questa. 
 La buona politica non si fa pren-
dere dalla reazione, ma viceversa analiz-
za e propone soprattutto quando i feno-
meni da governare sono irreversibili come 
questo. Partendo allora da una base si-
mile, la nostra piccola riflessione non può 
che affrontare direttamente il tema della 
veloce ed efficace integrazione di quelli 
che in un modo o in un altro saranno pre-
sto i nuovi cittadini italiani. Che ad essi si 
richieda l’osservanza delle nostre regole, 
il rispetto delle nostre usanze, l’uso della 
nostra lingua è cosa scontata, ma appu-
rato tutto questo, una società basata sulla 
tolleranza, sulla solidarietà, sulla libertà, 
sul riconoscimento del diritto ad esistere 
di ognuno non può che delegare chi la 
rappresenta a trovare soluzioni utili ed 
immediate. Ora, apprendiamo che molti 
Comuni della Provincia si stiano preoccu-
pando di inserire all’interno dei rispettivi 
Consigli Comunali un Consigliere aggiun-
to in rappresentanza dei residenti extra 
comunitari perché questo si faccia pala-
dino delle loro esigenze, cosa giustissima 

se chi di dovere riuscirà a far vincere i principi 
sulle strumentalizzazioni. Perché questa civi-
lissima iniziativa non possa essere macchiata, 
l’unica forma possibile è quella dell’elezione. 
L’autodeterminazione è la prima regola del no-
stro sistema ed è bene quindi applicarla e farla 
applicare fin da subito a chi, ovviamente non 
per colpa propria, ha poca dimestichezza con 
la democrazia . Se la nomina del Consigliere 
aggiunto dovesse essere fatta da questa o da 
quell’altra organizzazione rischierebbe di es-
sere assimilata ad una coalizione politica e ciò 
tradirebbe la filosofia del ragionamento. Nei 
regolamenti che statuiranno la questione ven-
ga quindi contemplata l’istituzione di un seg-
gio preso il Comune, da aprire nella giornata 
prestabilita e gestito da funzionari dello stes-
so Ente. Gli immigrati, mostrando la carta di 
identità, perché sia riscontrata la loro effettiva 
residenza, votino chi vogliono e soprattutto chi 
ritengono possa contribuire al miglioramento 
del loro status, in piena libertà e senza condi-
zionamenti, solo così potremo dire che il Con-
sigliere aggiunto è frutto di una libera scelta 
e che quindi ha la stessa dignità della nostra 
rappresentanza, indipendentemente dal suo 
colore e dal suo credo, per quanto ci riguar-
da valori aggiunti in un contesto sociale che 
cambia.  Ma visto che abbiamo preso l’argo-
mento, ricordiamo quello che tempo fa aveva 
in mente di fare la nostra Università: aprire al 
culto uno spazio che potesse accogliere tut-
te le religioni.  Dell’iniziativa però si è persa 
traccia mentre vorremmo invece che venisse 
ripresa e realizzata, sarebbe certamente un 
altro passo verso quella pacifica coesistenza 
che è sempre stata alla base di ogni progres-
so. 
 I numeri per iniziare un cammino vir-
tuoso ci sono tutti non sprechiamoli, sarebbe 
un danno devastante.

di Dario Cardaci
Pianeta Provincia

Al Gore

 Incredibile ma vero!  
Si riapre il dialogo tra 
Terzo Settore e Ammi-
nistrazione Comunale 
di Enna, dopo gli scontri 

seguiti alle iniziative del comune capo-
fila in occasione della rimodulazione e 
il riequilibrio del piano di zona. Su con-
vocazione del sindaco Agnello e alla 
presenza dell’assessore alle politiche 
sociali Vittorio Di Gangi e del Direttore 
del Distretto Sanitario Filippo Muscià, 
si è tenuta la seconda conferenza di 
servizio, cui hanno  partecipato n. 22 
organizzazioni, buona parte delle quali  
aderenti al Collegamento del Terzo Set-
tore. Assenti, nonostante un pressan-
te invito multimediale, i rappresentanti 
delle oo.ss., di enti terzi, dei comuni del 
distretto, dei rappresentanti della cittadi-
nanza attiva, di componenti dello stes-
so gruppo piano (!) che ha preparato i 
documenti finali, di tante di quelle asso-

ciazioni elencate nello stesso documento 
finale. E’ stato un incontro denso, caldo, a 
dispetto della rigida temperatura esterna. 
L’assessore ha illustrato il piano, le azioni 
(poche) da perseguire, i progetti (limitati) 
da realizzare, le risorse disponibili (scarse) 
da utilizzare a fronte di grandi bisogni.  E’ 
stato un excursus sintetico ma chiaro, con 
il riconoscimento dei limiti in cui si sono do-
vuti muovere i soggetti chiamati a redigere 
il piano, dalla lettura dei bisogni alla rela-
zione sociale, dalla priorità delle indicazioni 
progettuali, dalla ripartizione delle risorse 
alla collaborazione degli operatori dell’Ausl 
4, al silenzio propositivo e all’attesa del Col-
legamento del terzo settore, perché incom-
prensibilmente escluso dall’inserimento nei  
sette tavoli tematici. Alle relazioni è seguito 
un incalzante, puntale, a tratti duro ma lea-
le confronto tra l’assessore e il coordinato-
re del Collegamento del terzo settore, dal 
quale è emersa la necessità di rimettere al 
centro dell’attenzione la gente, la povera 
gente, oggi sempre più povera (per l’Istat la 

soglia di povertà per una famiglia di due 
componenti corrisponde a 936,58 euro 
mensili) senza peso e senza rappresen-
tanza, giovani senza riferimento politico, 
civico e sindacale, anziani in crescente 
solitudine, cittadini per i quali la perdita 
del senso di appartenenza comunitaria 
diventa generatrice di malessere socia-
le. Allo scambio di battute,  l’assessore 
apriva uno spiraglio, diventato, poi, fine-
stra, sulla possibilità di superare i moti-
vi di contrasto, riconoscendo possibili 
errori e limiti procedurali dovuti, anche, 
alla brevità del tempo a disposizione e 
alla volontà di aprire,  al massimo pos-
sibile, lo spazio partecipativo anche alle 
associazioni non organizzate. L’appello 
a guardare al futuro nell’interesse della 
popolazione e di un sociale avanzato, 
oggi  percepito come residuale dalla po-
polazione e dalla classe politica, è stato 
accolto dal terzo settore, quale segno di 
recupero del binomio legalità e giustizia 
sociale, partecipazione e sussidiarietà, 

interesse ai bisogni delle fasce deboli della 
popolazione ennese. Tutti hanno constatato 
che la decadenza della città è misurabile dal 
grado di incidenza della povertà, dalle stri-
scianti devianze, dal diffuso disagio, dalla 
perdita di speranza dei giovani verso un fu-
turo con lavoro, con famiglia, con casa, altro 
che bamboccioni. Il Terzo Settore dichiaran-
do la disponibilità alla ripresa del dialogo e 
della collaborazione, ha chiesto all’assesso-
re di farsi interprete verso il sindaco, la giun-
ta e l’intero consiglio comunale di dedicare 
una o più sedute, aperte anche ad esperti, 
agli indirizzi di politiche sociali dalle quali 
far emergere un nuovo welfare, capace di 
superare i limiti del vecchio, un welfare non 
più statuale ma comunitario, non elargitivo 
ma partecipativo, che segni la rifondazione 
di una nuova e piena cittadinanza, a partire 
proprio da coloro che stanno peggio. I pros-
simi mesi, ci diranno se gli impegni assunti 
dall’assessore Di Gangi, per conto dell’Am-
ministrazione, saranno veri, seri, concreti  e 
coerenti.  
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di Enzo Cammarata
henna nell’antichità

 L’odierna Piazza Ar-
merina trae origine dalle 

distruzioni operate da Guglielmo il Malo 
(Re Normanno di Sicilia) nel territorio 
dell’abitato chiamato “Casale dei Sa-
racini”, come riportato dal Chiarandà, 
corrispondente della contrada, ove era 
situata la Villa Romana. 
 Vi erano stanziati sia abitan-
ti del luogo, sia gli Arabi, che avevano 
occupato la Sicilia ed erano presenti 
nell’isola sin dal periodo Bizantino.
 In quel pe-
riodo molto tormen-
tato per la vita della 
popolazione indige-
na, si contendevano 
il dominio sui luoghi 
i ribelli, capitanati da 
Tancredi (nipote del 
Re) a da Ruggero 
Sclavo contro Gugliel-
mo il Malo, che ave-
va assoldato come 
mercenari i “Mori”. 
Quest’ultimo attaccò 
anche la roccaforte 
ubicata sull’altura, 
denominata “Piazza 
Vecchia”. Quanto alla 
sua morte, il Falcando e il Fazello  rife-
riscono che morì a Palermo nel 1166, 
dopo quindici anni di Regno. Altri però 
sostengono che morì nel 1170, dopo 21 
anni di Regno, come cita il Chiarandà. 
 Per la ricostruzione della nuo-
va Piazza, nel sito dei quartieri Monte e 
Castellina fu, comunque determinante 
il terremoto del 14 febbraio 1169, che 
distrusse tutte le città di origine sia Gre-
ca, sia Romana, sia Bizantina, site sui 

pianori di Monte Navone, Montagna di 
Marzo e Dragofosso. Dopo il cataclisma 
sorsero i paesi di Piazza (individuata 
come “piazza d’armi”), Aidone e Pietra-
perzia.
 Testimonianza della datazio-
ne, riguardo alla scomparsa di tutte le 
costruzioni esistenti all’epoca del terre-
moto, la troviamo nelle monete rinvenute 
dall’archeologo Gino Vinicio Gentili, negli 
scavi effettuati alla Villa Romana del Ca-
sale, che hanno portato alla luce monete 

datate 1167. Anche la 
Villa Romana, quindi, e 
le abitazioni circostanti, 
dopo il detto terremoto, 
furono sepolte da una 
frana, per lo smottamen-
to di terreno da una col-
lina sovrastante, che ha 
avuto il merito di conser-
vare integri gli splendidi 
pavimenti a mosaico fino 
ai nostri giorni. La nuova 
Piazza si trovava lungo 
la direttrice che congiun-
geva Catania con Agri-
gento. Era, quindi, im-
portantissima non solo 
come insediamento mili-

tare, per il transito dei soldati lungo la via 
di collegamento, ma anche come centro 
commerciale, per lo smercio dei prodotti 
dell’agricoltura e dell’allevamento. 
 Tanto è vero che, dopo trenta 
anni dalla sua fondazione, contava già 
“3200 fuochi” (come definisce il Chia-
randà le case di abitazione). Poiché ogni 
“fuoco” contava da sei a otto persone, la 
popolazione, intorno al 1200, annovera-
va circa 20.000 abitanti.

 di Mario Rizzo
pensieri e parole

San Calò
 Si conosce bene e si utilizza spesso. Si conside-
ra poco più che una circonvallazione singolare. Una scor-
ciatoia verticale per cortocircuitare rallentamenti stradali 
tra valle e montagna. “Prendiamo da San Calò” “E’ meglio 
scendere da “San Calò”. O, peggio, “hanno chiuso San Calò” La strada, 
che colma un grosso dislivello con l’aiuto di tornanti che si arrampicano fin 
sotto il castello di Lombardia, è patrimonio viario comune. Assolutamente 
trascurata invece la chiesa di San Calogero vero riferimento topografi-
co. Una costruzione che sembra essere poco più che un ingombro, un 
impaccio. Una zavorra cittadina che a volte obbliga a lavori di somma 
urgenza per salvare il salvabile, per rinviare il problema ad altri momenti. 
Per garantire almeno una copertura che ricorda in verità un magazzino di 
granaglie più che una chiesa sia pur sconsacrata. 
 Ridotta ad un bunker, senza una tabella identificativa a differen-
za di altri luoghi non più sacri. Impossibile entrare. Eppure, si legge sui 
pochi riferimenti scritti, conserverebbe una Laura basiliana scavata nella 
roccia della montagna e tracce di affreschi risalenti al XIII secolo.
 Addossata alle pendici sottostanti al castello paga lo scotto di 
essere un po’ fuori dall’abitato e la scomodità dell’accesso. Improponibile 
farne uno spazio culturale in una città che rinunzia a spazi pubblici ben più 

facilmente acces-
sibili. Forse qual-
che associazione 
culturale sarebbe 
ben felice di recu-
perarla e di fruirne 
come spazio so-
ciale. 

Mario Rizzo

Gente di Enna, 
gente di Dublino

 Era una sera di nebbia fitta, 
Napoleone si aggirava per le vie semi-
deserte della città osservando le poche 
opere architettoniche rimaste, ma ad un 
tratto si sentì chiamare: ”Mi perdoni, se 
la disturbo nella sua quieta passeggiata, 
ma noto in Lei una certa somiglianza, 
per caso siete il Napoleone Colajanni 
che è rappresentato nella piazza dove 
vi sono le scuole e la chiesa di S.Chiara 
ex convento dei Gesuiti?” - “Si sono io. 
Ma scusate se vi ricambio la domanda,  
voi chi siete?” - “Il mio nome è James 
Joyce, non potevo dormire, stamane 
ammirando questi palazzi ho provato 
tanto sdegno, credetemi, se neanche 
i  cittadini salvaguardano il proprio pa-
trimonio, la situazione è proprio grave. 
Voi  avete dato tanto a questa città e an-
che alla nazione, specie nello scandalo 
della Banca Romana, ma vedo che siete 
tanto sconfortato”. - “E, caro James, ho 
ritrovato una città menefreghista, piena 
di insidie e invide, si pensa solamente 
al prestigio personale, e non si capisce 
l’importanza dei fatti; nel passato  que-

sta città era colma di gen-
te che nei propri quartieri 
si aiutava l’un con l’altro, 
creando un rapporto tan-
to familiare pieno d’amo-
re e altruismo. Ma i tempi 
sono cambiati, e questo 
mi rattrista perché si di-
mentica il valore che essa contiene. Ma 
dalle vostre parti che aria tira?” -  “L’aria 
dell’Irlanda, specie di Dublino, contiene 
una vasta quantità di etnie totalmente 
diverse tra loro, e, pur essendo diverse, 
convivono in un gran senso di scambio 
culturale, non nascondo che i proble-
mi esistono anche qui, allora a niente 
serve, il detto ”tutto il mondo è paese”. 
I due, rincuoratisi a vicenda prosegui-
rono la discesa che portava ad Enna 
Bassa, ma se già avevano notato delle 
imperfezioni sulla parte alta, che aspet-
to assumeranno quando ritorneranno? 
Sicuramente gli cresceranno i capelli, e 
di questo saranno tanto grati.  

Mario Savoca

Chiesa sconsacrata di San Calogero

Dublino - statua di James Joyce Enna - statua di Napoleone Colajanni

3200 fuochi
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La Settimana europea 
della democrazia locale

La Settimana europea della democra-
zia locale è una nuova iniziativa del 
Consiglio d’Europa, che ha deciso di 
organizzare una manifestazione eu-
ropea a cadenza annuale dedicata a 
sensibilizzare i cittadini europei sul funzionamento 
delle loro collettività locali e sull’importanza della 
loro partecipazione agli affari locali. L’appuntamento 
con questa iniziativa dovrebbe rinnovarsi ogni anno 
nella settimana che comprende il 15 ottobre, giorno 
nel quale si celebra la firma della Carta europea del-
l’autonomia locale, avvenuta il 15.10.1985. Il lancio 
ufficiale della “Settimana europea della democrazia 
locale” è avvenuto nell’ambito della 15ma sessione 
della Conferenza dei ministri europei responsabi-
li delle collettività locali e regionali, che si è tenuta 
a Valencia (Spagna) dal 15 al 16 ottobre 2007, sul 
tema Buon governo e governance regionale: la sfida 
europea. In questa occasione sono state organizza-
te le prime manifestazioni pilota, a Valencia e in altre 
città europee coinvolte dagli organizzatori per que-
sto primo appuntamento. Dall’anno prossimo l’inizia-
tiva dovrebbe avere una maggiore diffusione e tutte 
le collettività locali degli Stati membri del Consiglio 
d’Europa potranno partecipare organizzando eventi 
locali: dalle giornate a porte a aperte, in cui aprire al 
pubblico i loro edifici, all’organizzazione di interventi, 
presentazioni, tavole rotonde, dibattiti, con spazi per 
interrogare gli amministratori eletti e i responsabili 
locali, a giochi, concorsi e altre attività più ludiche. 
Nella scelta delle attività da organizzare, che potran-
no essere indirizzate al grande pubblico o a gruppi 
specifici di popolazione, una particolare attenzione 
andrebbe prestata ai giovani per informarli e sensibi-
lizzarli sui processi decisionali, la partecipazione de-
mocratica e le possibilità loro offerte di partecipare 
alla vita della loro comunità. L’organizzazione della 
“Settimana europea della democrazia locale è stata 
affidata congiuntamente a due organismi del Con-
siglio d’Europa: il Congresso delle autorità locali e 
regionali e il Comitato per la democrazia locale e re-
gionale. Gli organizzatori si augurano di poter racco-
gliere sotto il “cappello” della Settimana le iniziative e 
progetti esistenti sul tema, anche organizzate in altri 
momenti dell’anno. A fare da elemento unificatore 
delle diverse manifestazioni sarà il label “Settimana 
europea della democrazia locale”, che sarà utiliz-
zato per tutti gli eventi collegati e che ne dovrebbe 
amplificare la visibilità. La Settimana rappresenterà 
anche l’occasione per informare il pubblico sul ruolo 
del Consiglio d’Europa nel campo della democrazia 
locale contribuendo a metterne in pratica i principi 
in materia di partecipazione democratica a livello lo-
cale.

La rete delle opportunità 
di Gaetano MelliaPioggia di euro 

E’ nata la Fondazione per il Sud 
con una dote finanziaria immensa 
destinata alle regioni del sud Italia. 
La Fondazione nasce il 22.11.2006, 
frutto di un protocollo d’intesa per la 
realizzazione di un piano di infrastrut-
turazione sociale del Mezzogiorno fir-
mato nel 2005 dal Forum del III Settore e dall’Acri, 
in rappresentanza delle fondazioni di origine ban-
caria, e con l’adesione di Compagnia di San Paolo, 
Consulta Nazionale Permanente del Volontariato 
c/o il Forum, Convol-Conferenza Permanente Pre-
sidenti Ass. e Fed. Nazionali di Volontariato, Csv.
net-Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio 
per il Volontariato, Consulta Nazionale dei Comitati 
di Gestione-Co.Ge. In Italia sono associate ad Acri 
(l’organizzazione che rappresenta le Casse di Ri-
sparmio Spa e le Fondazioni di Origine Bancaria) e 
85 Fondazioni di origine bancaria di cui 6 con sede 
nel sud Italia. Appare evidente la sperequazione di 
risorse che le fondazioni annualmente sono in gra-
do di mettere a disposizione dei territori. La Fonda-
zione nasce per tentare di riequilibrare questo gap 
strutturale. Nel dettaglio la dotazione originaria dei 
Fondatori ammonta a circa 315 milioni di euro, di 
cui 210 provenienti dalle fondazioni di origine ban-
caria e 105 derivanti dalle destinazioni disposte dal 
volontariato, in attuazione del D.M.11.09.2006, del-
le somme accantonate dalle stesse fondazioni per il 
finanziamento dei centri di servizio per il volontaria-
to. L’attività della Fondazione per il Sud è sostenuta 
dagli utili derivanti dalla gestione del patrimonio del 
quale è stata dotata, le risorse annuali su cui poter 
contare ammontano quindi a circa 30 milioni di euro. 
La Fondazione si propone di promuovere e poten-
ziare le strutture immateriali per lo sviluppo socia-
le, civile ed economico del territorio. L’esperienza 
di una moderna filantropia propria delle fondazioni 
di origine bancaria e il radicamento territoriale del-
le organizzazioni del volontariato e della coopera-
zione sociale, quali luoghi di partecipazione attiva 
e di esercizio concreto della democrazia, sono gli 
elementi che ne caratterizzano l’identità e l’azione. 
La scelta è quella di rafforzare e integrare le reti del 
volontariato, del III settore e delle fondazioni, con 
strumenti e forme innovative che, senza sostituirsi 
all’imprescindibile ruolo delle istituzioni pubbliche, 
operino in sinergico rapporto con esse, per contri-
buire alla costruzione del bene comune e alla rea-
lizzazione dell’interesse generale. La Fondazione si 
dedicherà all’attuazione di forme di collaborazione 
e di sinergia con le diverse espressioni delle real-
tà locali, favorirà lo sviluppo di reti di solidarietà, in 
un contesto di sussidiarietà e di responsabilità so-
ciale. Sosterrà progetti e attività che favoriscano lo 
sviluppo di comunità locali attive, coese e solidali, 
di organizzazioni della società civile pluralistiche e 
partecipate, capaci di esprimere bisogni e propo-
ste condivisi. Saremo noi uomini del sud in grado di 
mantenere fede e coerenza con i principi originari? 
Sapremo sviluppare occasioni  di lavoro che  diano 
risultati oltre che parassitismo?

 

 PERSONE  DISABILI: 
Permessi e astensione facoltativa

Si definiscono portatori di disabilità coloro 
che presentano una minorazione fisica, psi-
chica o sensoriale stabilizzata o progressi-
va, che causa difficoltà di apprendimento, 
di relazione o di integrazione lavorativa. La 
disabilità si considera grave se la minorazione, singola 
o plurima, ha ridotto l’autonomia personale, in modo da 
rendere necessario un intervento assistenziale perma-
nente e continuativo.  I lavoratori disabili hanno diritto 
ad usufruire di permessi articolati in ore (2 al giorno) o 
in giorni (3 al mese). Ogni mese è possibile cambiare il 
tipo di permesso con richiesta documentata al datore di 
lavoro. I genitori di figli con disabilità grave hanno diritto 
a particolari agevolazioni: prolungamento dell’astensione 
facoltativa, che, nella generalità dei casi, è di sei mesi 
entro i tre anni di vita del bambino e può essere prolun-
gata fino al compimento degli otto anni di età del bambi-
no, per un periodo complessivo non superiore a 11 mesi 
tra i due genitori. Nel caso di figli con disabilità grave, la 
madre o il padre hanno diritto all’astensione dal lavoro 
fino al compimento del terzo anno di età del bambino. 
In alternativa, la madre o il padre hanno diritto a una o 
due ore di permesso giornaliero retribuito;- tre giorni di 
permessi mensili retribuiti, da utilizzare anche in maniera 
continuativa, oltre il terzo anno di età del figlio e fino a 
diciotto anni.  I riposi,i permessi e i congedi spettano al 
genitore lavoratore anche quando l’altro genitore non ne 
ha diritto, perché non lavora o svolge lavoro autonomo. I 
permessi e il congedo per handicap grave non possono 
essere utilizzati dai due genitori contemporaneamente. I 
riposi e i permessi possono essere cumulati con il con-
gedo parentale (astensione facoltativa di sei mesi per la 
madre e sette per il padre; 10/11 mesi se viene utilizzato 
da entrambi) e con il congedo per malattia del figlio. Se 
un genitore gode dell’astensione facoltativa, l’altro può 
avere diritto nello stesso periodo ai permessi mensili per i 
figli disabili. Non è possibile, invece, che lo stesso genito-
re utilizzi nella stessa giornata i permessi per i figli disabili 
e l’astensione facoltativa. La legge riconosce il diritto ai 
riposi, ai permessi e ai congedi anche ai genitori adottivi 
e agli affidatari. I lavoratori dipendenti, genitori o familiari 
(parenti o affini entro il III grado) di disabili maggiorenni, 
possono usufruire di giorni di permesso mensili anche 
se in famiglia sono presenti altre persone che possono 
dare assistenza. I lavoratori dipendenti, genitori o familia-
ri (parenti o affini entro il III grado) di disabili maggiorenni 
non conviventi, possono usufruire di giorni di permesso 
purchè l’assistenza sia necessaria, continua ed esclusiva 
per il disabile. Non hanno diritto se nel nucleo familiare 
del disabile sono presenti altre persone che non lavorano 
e che siano in grado di prestare assistenza, con ecce-
zione dei casi in cui nel nucleo familiare oltre al disabile 
sia presente un solo familiare affetto da grave malattia o 
più di tre minorenni o una persona di età superiore a 70 
anni. I permessi per assistenza alle persone disabili sono 
retribuiti dal datore di lavoro, che procede al relativo con-
guaglio con i contributi dovuti all’Inps. 

LAVORO di Giuseppe La Porta INPS di Gigi Vella
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Il nuovo rapporto dell’Unicef.  Storia dell’infanzia violata dalla guerra
Un “giro tondo” di stupri, abusi e diritti negati 

 “Giro giro tondo…” - Un grande 
cerchio di piccole manine intrecciate. 
Un grande cerchio di sorrisi, di occhi 
ingenui. “Quanto è bello il mondo…” 
– Già, quanto è bello questo mondo! 

Il mondo dei sogni, delle favole, dei giochi, dei prin-
cipi azzurri e degli eroi. Delle principesse e degli 
orsetti di peluche morbidi morbidi, dello zucchero 
filato e della cioccolata. E tu, resti lì 
stupito ad osservare quanto abbiano 
in comune bambini che non si erano 
mai visti prima di quel giorno. Scono-
sciuti che immediatamente entrano in 
relazione tra loro, quasi come vi fosse 
un codice d’identificazione, un ricono-
scersi bambini. E via tutti insieme a 
giocare. Forse è la magia dell’infanzia, 
o forse chissà. È così che va general-
mente. O meglio: è così che dovrebbe 
andare. Perché non tutti i bambini fan-
no girotondo. Non tutti possono. Per-
ché non tutti si riconoscono uguali. Un 
bambino che tiene in mano un fucile lo 
lascerebbe per prendere la mano di un 
altro bambino che lo invita ad entrare 
nel cerchio del girotondo? 
Decine di conflitti in tutto il mondo con-
tinuano a privare i bambini della loro infanzia, vio-
lando tutti i loro diritti: alla vita, alla salute e alla nu-
trizione, all’istruzione e alla protezione, a vivere in 
famiglia e nella propria comunità, a crescere sani 
e a sviluppare la propria personalità. È quanto de-
scritto nel nuovo Rapporto “Children and Conflict 
in a Changing World” del Rappresentante Speciale 
del Segretario Generale dell’Onu per i bambini nei 
conflitti armati e dell’Unicef, realizzato a 10 anni 
dallo studio di Gracia Machel “L’impatto delle guer-
ra sui bambini”.
 Ecco i dati: almeno un terzo delle vittime 
di residuati bellici sono bambini. In 85 tra paesi in 
guerra e scenari postbellici, armi leggere e ordigni 
inesplosi sono all’origine dell’uccisione e menoma-
zione permanente di milioni di bambini. Nel 2002, 
l’arruolamento illegale di bambini soldato veniva se-
gnalato in 18 paesi in guerra; nel 2004 tale pratica 
veniva registrata in 43 paesi. Gli attacchi a scuole 
e ospedali sono aumentati drammaticamente negli 

ultimi anni. Nel 2006, in Afghanistan sono stati ol-
tre 100 gli attacchi con bombe e missili contro edi-
fici scolastici e più di 105.000 bambini non hanno 
potuto frequentare la scuola a causa delle condi-
zioni di insicurezza. Gli stupri e gli abusi sessuali, 
commessi in tutti gli scenari di guerra, assumono 
la forma di schiavitù sessuale, induzione alla pro-
stituzione, mutilazioni genitali, violenze di genere 

e altre brutalità, con conseguenze 
mediche e psicologiche spesso 
permanenti. I sequestri sono spes-
so finalizzati all’arruolamento, sfrut-
tamento sessuale e lavoro forzato. 
Dall’inizio della guerra nel nord del-
l’Uganda, i bambini rapiti sono stati 
oltre 25.000; in Nepal più di 22.000 
scolari sono stati rapiti dai Maoisti 
tra il 2002 e il 2006. Ai bambini che 
muoiono per i combattimenti se ne 
aggiungono molti altri che perdono 
la vita per malattie e malnutrizio-
ne, effetto diretto delle guerre: nel 
2006, 18,1 milioni di bambini sono 
stati costretti ad abbandonare le 
proprie comunità, 5,8 milioni ridot-
ti alla condizione di profughi e 8,8 
milioni sfollati all’interno dei confini 

dei loro paesi. L’accesso negato all’assistenza 
umanitaria, sia esso deliberato o causato dalle 
condizioni di insicurezza, contribuisce a mettere a 
rischio la sopravvivenza stessa dei bambini. Nel-
l’aprile 2007 oltre 400 bambini palestinesi erano 
rinchiusi illegalmente nelle carceri israeliane per 
reati minori, privati del diritto alle visite familiari e 
in alcuni casi giudicati da tribunali militari, in viola-
zione delle norme internazionali sulla giustizia mi-
norile. In Iraq, Darfur e Ciad le difficoltà d’accesso 
all’acqua e a servizi igienici di base hanno causa-
to epidemie e aggravato lo stato nutrizionale dei 
bambini. E come se ciò non bastasse, negli ultimi 
anni si è aggiunto il fenomeno del terrorismo ad 
accrescere la vulnerabilità dei bambini: una delle 
maggiori preoccupazioni odierne riguarda l’uso di 
minori per attentati suicidi, nonché il fatto che que-
sti siano per lo più diretti contro civili. “…casca la 
terra, tutti giù per terra!”

Laura Bonasera  

Quei “poveretti” che sbagliano da uomini
 «Non lascio Monterosso» è stato l’annuncio fatto da 
Don Sante Sguotti, nella sua casa di Lovertino, in provincia di Vi-
cenza. L’ex parroco del paese di Monterosso, allontanato dalla 
parrocchia su ordine del vescovo di Padova, perché ha dichiara-
to al pubblico il suo sentimento d’amore per una donna, con l’in-
tento di iniziare una battaglia che mette in discussione la castità 
dei parroci ed anche perché vorrebbe vivere la sua relazione 
alla luce del giorno, come da lui stesso esternato nel programma 
televisivo di Canale 5, «Buona Domenica», del 14 ottobre.  
Sono uomini di Chiesa obbligati alla castità dall’abito che indos-
sano; uomini che si spendono nell’aiutare i parrocchiani e chi 
bussa alla loro porta; uomini che si impongono di reprimere i 
propri sensi, o che almeno così dovrebbero fare, uomini che alla 
fine di una giornata di impegno per gli altri, si ritrovano nella so-
litudine della propria casa. Ma come tutti sappiamo, non tutti re-
primono ciò che sentono. Tutti sanno ma pochi lo dicono. Poiché 
la repressione interiore è una lotta dura e difficile, la solitudine 
è una brutta malattia, ecco che si viene a conoscenza di fatti di 
cronaca poco rassicuranti come ad esempio le storie di preti che 
abusano di mi-
nori, di uomini 
che si rivolgo-
no a prostitute, 
di parroci che 
girano per le 
chat alla ricer-
ca di rapporti 
occasionali, e 
così via.
 
Gesù dice, al 
Vangelo di Matteo (Mt 19, 12), “ Vi sono infatti eunuchi che sono 
nati così dal seno della madre; ve ne sono alcuni che sono stati 
resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi 
per il regno dei cieli. Chi può capire capisca”, e su questo la 
Chiesa Cattolica basa il Dogma della castità. Giovanni Paolo 
II°, all’udienza generale del 28 aprile del 1982 parlava «di una 
donazione sponsale di sé, al fine di ricambiare in modo speciale 
l’amore sponsale del Redentore; una donazione di sé, intesa 
come rinuncia, ma fatta soprattutto per amore»; una rinuncia 
che, con il tempo, non tutti sono capaci di portare avanti. 
 Allora perché non proporre la libertà di scegliere (Dio 
ci ha lasciato il libero arbitrio) di essere parroci che seguono il 
dogma della castità e parroci che possano compiere il loro lavo-
ro con accanto una donna che li ami e li supporti? Gesù, infatti, 
parlava di “altri” che presuppone la presenza di alcuni.

Maria Giunta

Tutta colpa dei “bamboc-
cioni”?

 Nessuno mai si sarebbe aspettato 
che il ministro dell’economia Padoa-
Schioppa, dall’aria così austera e forma-
le e così impegnato per l’elaborazione 

della Finanziaria 2008 con statistiche, teoremi, loga-
ritmi, grafici e simili, avesse pronunciato un vocabolo 
per nulla “tecnico” come “bamboccioni”, per emettere 
il suo j’accuse contro i giovani che lasciano con ritardo 
la propria famiglia d’origine e preferiscono stare como-
damente a casa tutelati dall’affetto di mamme e papà 
troppo amorevoli. Ha avuto inizio, allora, un dibattito 
che ha visto scendere in campo destra, sinistra, spe-
cialisti, sociologi, sindacalisti, alcuni concordi altri sfa-
vorevoli all’infelice e offensivo nomignolo. Ma i dati par-
lano chiaro: secondo le ultime indagini ISTAT, il 69,7% 
dei giovani tra i 20 e i 30 anni vive in famiglia.
 Da un’altra parte, però, se entriamo nel merito 
del più ampio concetto di giovinezza, si insinua il dub-
bio che l’uomo di governo abbia trascurato che esso è 
cambiato nel tempo e si è caratterizzato di tendenze 
evolutive. Infatti l’età in cui si varcano le soglie che, da 
un punto di vista sociologico, determinano il passaggio 
dallo status di giovane a quello di adulto e che consi-
stono nella conclusione del percorso formativo, nella 
presenza di un’occupazione stabile, nell’abbandono 
della casa dei genitori, nel matrimonio e nella materni-
tà-paternità, si è innalzata. Gli studi si concludono più 
tardi e, di conseguenza, si entra nel mercato del lavoro 
dopo e dopo si abbandona la casa dei genitori, ci si 
sposa e si ha il primo figlio. E se fino a qualche decen-
nio fa giovani lo si era per un numero di anni limitato, 
oggi lo si è per un periodo di tempo più lungo. Le cause 
di tale slittamento sono diverse: alcune sono per così 
dire “normali” come le trasformazioni avvenute nel-
l’economia e la diffusione della scolarità di massa; altre 
sono dovute al modo di fare della tipica famiglia italia-
na che mantiene per lungo tempo e vizia i propri figli 
ai quali è concessa molta libertà, in casa e fuori; altre 
ancora sono legate a precise volontà dei giovani, come 
la tendenza a prendere tempo prima di formare una 

nuova famiglia, anche se si trova lavoro 
e si raggiunge un’indipendenza economi-
ca, giudicata però non sufficiente. E poi, i 
giovani sono supportati da una percezione 
del tempo che è tutta loro: essi guardano 

più al presente, vivono alla giornata e rinunciano 
alla progettualità e a obiettivi a lungo termine. Il 
passato perde d’importanza e al futuro incerto e 
rischioso non ci pensano.

 Ma è tutta colpa dei giovani? Anche se c’è la ten-
denza ad avere un’immagine idealizzata dei giovani, sia in 
negativo per cui “i giovani non sono quello che devono es-
sere” sia anacronistica per cui “i giovani sono altro e peggio 
rispetto alle epoche passate”, occorre ricordare, anzitutto, 
che essi sono un prodotto della storia e della società in cui 
vivono. Entrano in gioco pertanto spiegazioni oggettive, tipo 
il fatto che lo Stato e il welfare sono poco orientati alle pro-
blematiche giovanili o ancora il fatto che entrare nel mondo 
del lavoro, quello a tempo indeterminato, non è semplice. 
Oppure che spesso, i bamboccioni sono condotti a vivere 
nell’ozio da genitori colmi di fisime, di fragilità e con la neces-
sità di far vivere i figli sotto una campana di vetro, che finisce 
per rallentare il loro ingresso in società. Da qui gli equivoci, 
le confusioni e i vizi dei giovani che vogliono avere tutto e 
subito. Male!

Valeria Pignato
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di William Vetri
williamvetri@virgilio.it

musica
La band nasce nel 2004, da una idea di 
Davide Cusumano e Marco Carnemolla. 
Il progetto è proiettato verso la compo-
sizione di brani propri, con l’obiettivo di 
scrivere testi in italiano e fonderli con 
musiche di impronta rock. Nella prima-
vera del 2005, il duo incide il suo primo 
demo, intitolato “Moltitudine”, che con-
tiene 4 brani. Successivamente il nucleo 
del progetto si estende con Marco Gian-
nino. I 3 si dedicano al ri-arrangiamento 
dei brani esistenti e alla composizione 
di altri nuovi. Nella primavera del ‘06 la 
band realizza un nuovo demo intitolato 
“Lo stato delle cose”. Dopo appena un 
anno dal secondo demo Di Viola Mini-
male partecipa a Ragusa Rock, compi-
lation di gruppi emergenti della provincia 
di Ragusa. Nell’estate del 2007 inizia-
no i lavori per il primo album. Durante 
le riprese dell’album la band estende il 
suo nucleo tramite l’inserimento di Fran-
cesco La Rosa. Il 1° album della band, 
conterrà 9 brani, alcuni dei quali conte-
nuti nei demo e altri inediti. Per dicem-
bre 2007 è prevista l’uscita di un CD per 
la Nomadism Records in cui Di Viola 
Minimale è rappresentato da tre suoi 
pezzi. Componenti: Davide Cusuma-
no (chitarra e voce),  Marco Carnemolla 
(batteria),  Marco Giannino (chitarra), 
Francesco La Rosa (basso). - La scelta 
di questo nome? (Davide): “Eravamo 
io e Marco C. ed eravamo entrambi in 
accordo su “viola minimale” per mille 
motivi, scaturiti da una miriade di pro-
cessi mentali che portavano tutti verso 
la stessa direzione. - Di cosa parlano i 
vostri testi? (D.): “Diamo molta impor-
tanza ai testi… ma anche al resto. Di-
scretamente forte è l’idea di fare i nostri 
primi lavori in italiano. Parlano di noi, dei 
nostri stati d’animo, descrivono attimi, 
“…dettagli minimali in primo piano…”. 

- Quanto è importante la 
musica e quanto i testi? 
(Francesco): “Un testo è im-
portante nella misura in cui 
lo si sente dentro e non in base a quanto 
esso sia chiaro per chi va a leggerselo. La 
musica è un catalizzatore, ciò che ti mette 
in contatto diretto con l’ascoltatore a primo 
impatto, non mente mai, è l’istinto ed è la 
parte che ti stuzzica. Un buon testo calato 
dentro una musica mediocre perde tutta la 
sua potenza, due o tre parole significative 
dentro la musica giusta possono rischiare 
di fare la storia”. - Nel panorama siciliano 
delle band che a VS giudizio meritano? 
(F.): “Marta sui tubi, Corde pazze (Paler-
mo)”. (D.): “La Sicilia è zeppa di band che 
meritano molto! Le prime che mi vangono 
alla mente sono: Drops and Silence,  Dia-
ne and the shell, The Swing Doll, Uzeda, 
Exit”. - Cosa sarebbe opportuno fare per 
abbassare i prezzi dei CD? (D.): “inter-
net è un pozzo di soluzioni, al momento. 
Con questo voglio dire che NON si deve 
necessariamente scaricare musica abusi-
vamente… ma che si possono trovare mille 
soluzioni per abbassare i prezzi dei cd!”
- Quali altre forme d’arte oltre alla musi-
ca vi piacciono? (Davide): Tutte! In modo 
particolare, la pittura e i suoi derivati.
contatti: www.diviolaminimale.it. 

DI VIOLA MINIMALE
rock band ragusana

Il Caimano si fa ……. 
Nero

       Per celebrare i  trenta-
cinque anni della fondazione 
Alexander Ferdinad Porsche, 
nota, per la realizzazione di 
particolari oggetti di lusso con 
design innovativi, come orolo-
gi, penne, valige da viaggio, 
ombrelli ecc,  la casa di Stoc-
carda ha prodotto la Cayman 
S Porche Design Edition in soli 
, si fa per dire, 777 esemplari 
tutti rigorosamente di colore 
nero all’ esterno, e con interni 
in pelle totale, anch’ essi di co-
lore nero con il logo del cele-
bre marchio tedesco impresso 
nei poggia testa. Il disegno de-
gli strumenti di bordo è ispirato 
al famoso design degli orologi, 
appunto del Porche Design 
Studio.       
 I cerchi  19 pollici 
conservano il colore “ acciaio 
“. All’ interno una targhetta 
identificativa, posta davanti 
al guidatore, indica il numero 
dell’ esemplare. Cosa dire de-
gli interni, sono assolutamente 
perfetti in ogni  particolare, tut-
to è essenziale, come è nello  
stile della casa 
di Stoccarda; i 
materiali sono 
di pregiatissima 
fattura, come la 
pelle che ricopre 
alcune parti del 
cruscotto quasi 
fosse applicata a 

mano; il volan-
te a tre razze 
con servosterzo a controllo 
elettronico per avere sem-
pre la stessa progressione 
del volante; e che dire dello 
splendido motore boxer di 
3,4 litri con  295 cv sempre 
pronto a qualsiasi numero di 
giri. Trovare qualcosa che ci 
lascia delusi di questo parti-
colare ed esclusivo oggetto 
di culto ò veramente difficile 
anzi impossibile.
       Per coloro i quali sono 
interessati a sborsare circa 
70.000,00 Euro è opportuno 
correre a Stoccarda è pre-
notarla, ma attenti, i primi 
esemplari verranno prodot-
ti per il mercato tedesco e 
successivamente per quello 
americano.
      Questo farà si che sul 
mercato ci saranno le solite 
speculazione, infatti, qualcu-
no sarà disposto a spendere 
cifre ben diverse da quelle del 
listino ufficiale per avere que-
sto gioiello prima possibile.   

motori
di Giuseppe Telaro
giuseppetelaro@libero.it

Nuova Porsche Caymano

tramite lo sport i nostri 
comuni possono essere 
settimanalmente visitati 
e frequentati da centinaia di “forestieri” 
che mangiano, dormono, acquistano, 
insomma fanno girare denaro. E’ forse 
questo un qualcosa di negativo ? Pen-
so proprio di no.
 Purtroppo la possibilità di ve-
dere i nostri giovani cimentarsi, insie-
me a quelli di altre province e regioni, 
in impianti moderni e dignitosi, sembra 
ormai trasformata in un “sogno”, le diffi-
coltà economiche degli Enti Locali fan-
no sempre passare in secondo piano 
gli investimenti in favore di una attività 
(quella motoria e sportiva) che da più 
parti, in Europa e nel mondo, è ricono-
sciuta come fondamentale nella cresci-
ta dell’individuo e rappresenta un sano 
antidoto alle devianze giovanili.
 Il Comitato Provinciale CONI 
di Enna, in piena sintonia con la linea 
portata avanti dal CONI Regionale, ha 
ormai definito la propria “mission” per i 
prossimi anni: dare un impulso e qualifi-
care l’impiantistica sportiva siciliana, ed 
in questo senso si deve inquadrare il la-
voro che si sta facendo in questi mesi, 
cioè una fotografia dell’esistente e delle 
nuove esigenze in virtù della domanda, 
per arrivare ad una ristrutturazione dei 
vecchi impianti abbandonati o inagibili, 
ed alla costruzione, ove necessario, di 
nuove strutture.

Finestra sugli impianti spor-
tivi in Provincia di Enna

 Argomento scottante, ma sem-
pre di grande attualità, quello dell’impianti-
stica sportiva nella nostra Provincia. Scot-
tante perché sugli impianti e degli impianti 
si parla ormai da decenni ma, purtroppo, 
il più delle volte invano; attuale perché a 
causa del sempre più diffuso degrado de-
gli impianti esistenti, non si riesce più a 
far fronte ad una richiesta di spazi, dove 
praticare attività motoria e sportiva, sem-
pre in aumento.
 Ovviamente il problema non ri-
guarda solo il capoluogo, ma quello che 
ho definito “degrado” è presente in qua-
si tutti i comuni della provincia; conside-
rato, quindi, che è giusto cercare di non 
dimenticare nessuno, ci sarà bisogno di 
più “puntate” per fare un quadro il più pos-
sibile completo.
 Bisogna dire che qualcosa sem-
bra muoversi fra gli amministratori dei no-
stri Enti Locali, infatti il nuovo Assessore 
Provinciale allo Sport Prof. Pino Fiscella 
ha organizzato una riunione a cui hanno 
partecipato Sindaci, Assessori e Tecnici di 
quasi tutti i 20 comuni della Provincia di 
Enna, per parlare di impianti, possibilità di 
finanziamenti tramite il POR 2007/2013 e 
Mutui con l’Istituto per il Credito Sportivo.
 Si è notato un grande interesse 
ma si rimane scettici, considerata l’espe-
rienza fatta,  anche se rimane la spe-
ranza di essere smentiti dai fatti e dalla 
lungimiranza dei nostri amministratori. 
Sì, perché non bisogna mai dimenticare 
che lo sport è anche volano di economia; 

di Roberto Pregadio

sport

EVENTI
La piazza di San Kolbe

 Dare un nome ad una piazza o 
ad una via è uno degli stratagemmi che 
gli esseri umani usano per avere dei rife-
rimenti condivisi dalla collettività. Non di 
rado, poi, per denominare una piazza o 
una via ci si serve dei nomi e cognomi di personaggi che 
si sono distinti in vita e che per questo meritano di essere 
ricordati. Ci sono delle piazze, tuttavia, che non hanno 
mai avuto un nome e proprio a queste ciascuno ha fat-
to riferimento in modo arbitrario. La piazza che ospita la 
chiesa denominata “Mater Ecclesiae” è stata fino a qual-
che giorno fa una di queste piazze; poi, all’improvviso, 
una mattina, è comparsa una targa che assegna a quello 
spazio un nome ben preciso: Piazza San Massimiliano 
Maria Kolbe. La piazza in questione, dunque, da qualche 
giorno porta il nome di un frate francescano polacco che 
dedicò la propria vita all’assistenza del prossimo e che 
mostrò una considerevole passione nei confronti dei nuo-
vi mezzi di comunicazione e della tecnologia. Arrestato 
durante la II guerra mondiale dalla Gestapo e deportato 
nel campo di sterminio di Auschwitz si offrì volontario per 
essere condotto nel bunker della morte con altri prigio-
nieri. E lì, in quel bunker, dopo atroci sofferenze, moriro-
no molti dei prigionieri. Coloro che restarono in vita, tra i 
quali Padre Kolbe, vennero uccisi dalle SS che si erano 
stancate di attendere un tempo così lungo. Il 10 Ottobre 
1982 Papa Giovanni Paolo II lo ha proclamato Santo e 
Martire. A lui è intitolata,da qualche giorno,  una delle no-
stre piazze.

Anna Lisa Iacurti
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uscire dall’anonimato
di Maria Giunta

Rapporti difficili.
 C’è chi in famiglia, anche 
se lesbica dichiarata, vive un ottimo 
rapporto con i genitori; c’è chi lo vive 
con qualche difficoltà; invece c’è chi 
manifesta il disagio di un rapporto 
difficile. Chiamiamo F. una ragazza 
che così racconta: “Ho un rapporto 
pessimo con i miei genitori. Da quan-
do sanno di me dicono cose orribili, 
che faccio loro schifo, che odiano la 
mia ragazza, che le augurano di mo-
rire, che non accetteranno mai nulla 
di tutto questo. Offese all’ordine del 
giorno. La serenità è inesistente da 
più di un anno ormai. All’inizio mi 
impedivano di vederla, ora ci hanno 
rinunciato ma mi rendono la vita im-
possibile. Scaricano su di me le loro 
tensioni e frustrazioni e mi danno 
la colpa della loro infelicità. Volevo 
sapere se è normale tutto questo”? 
Tante sono le storie  di rapporti ge-
nitori -  figlie lesbiche che vivono 
giornalmente lo scontro invece che 
la serenità. Genitori che tentano, con 
sotterfugi o con prepotenza, di im-
pedire che le proprie figlie possano 
vivere le loro storie perché esulano 
dai sogni e dalle aspettative che 
avevano in loro posto. Preferiscono 
insultarla, denigrarla (“meglio incinta 
di un uomo sposato che lesbica” così 
le hanno detto), renderle la vita quoti-
diana impossibile invece che cercare 
di comprendere ciò che la loro figlia, 
amata fino al giorno prima, gli ha 
fatto conoscere. Eppure sanno qual-
cosa di lei che prima non sapevano 
o non volevano capire. Certamente, 
per ogni genitore, è difficile capire ciò 
che hanno giornalmente sotto gli oc-
chi; la vedono crescere, con il tempo 
cambia i modi di essere e di porsi, ed 
ogni minimo atteggiamento, che può 
essere chiarificatore per tanti, per 
loro è solo la manifestazione della 

personalità della propria figlia. Ma per-
ché dare la colpa delle loro infelicità? 
Magari sarebbe meglio che si evitas-
se di creare aspettative più grandi di 
quanto una figlia possa portare sulle 
proprie spalle; magari si potrebbe 
sperare che ogni figlia venga consi-
derata un essere umano imperfetto 
come lo sono tutti, compresi i genito-
ri, e che, come tale, possa decidere 
autonomamente ciò che vuole della 
propria vita basandosi solo ed esclu-
sivamente sulla propria scala di valori 
formatasi con la propria esperienza e 
dagli insegnamenti ricevuti. Magari… 
ce ne sono tanti. C’è però il sogno di 
ogni figlia lesbica che, al momento del 
proprio comingout con la famiglia, si 
possa provare tutti insieme a confron-
tarsi con la nuova realtà, capire che in 
fin dei conti è sempre la stessa figlia 
e cominciare un nuovo rapporto, più 
aperto; ma scopriamo che non sempre 
è così. Tante volte si rende necessario 
l’allontanamento, la separazione. Spe-
riamo che così non sia per F.. In bocca 
al lupo. 

uscendo.dedalo@libero.it



LEONFORTE: 
Viaggio tra storia e natura
 Tra le  associazioni ambienta-
liste, culturali e sportive che esistono a 
Leonforte ce n’è una che riesce a co-
niugare felicemente ambiente, cultura e 
sport. Tale Associazione  denominata “I 
Falchi degli Erei” è costituita da un gruppo di persone 
appassionati  di  auto “fuoristrada” che utilizzano que-
sto mezzo non solo per percorrere itinerari altrimenti 
impercorribili o visitare posti inusitati, ma anche per 
approfondire le loro conoscenze  storiche e antro-
pologiche. L’organizzazione dell’Associazione, il cui 
punto di riferimento è Nino Giunta, è basata sulla re-
sponsabilizzazione di ogni componente che collabora 
in relazione alle sue competenze e capacità avendo 
sempre come obiettivo la buona riuscita delle iniziati-
ve che, di volta in volta, vengono  democraticamente 
programmate. In vista del 400° anniversario (30 ot-
tobre 2010) della fondazione di Leonforte i “I Falchi 
degli Erei” hanno approntato un progetto piuttosto 
ambizioso che oltre a programmare la visita dei luo-
ghi dei Branciforti, prevede di studiare i rapporti tra 
Leonforte e questi posti, ricercando i presupposti per 
eventuali collaborazioni o scambi culturali. La prima 
tappa di tale progetto è stata la cittadina di Raccuia 
che nel ‘600 era di proprietà di Nicolò Placido Branci-
forti, il quale manteneva  intensi rapporti commerciali 
che interessavano soprattutto lo scambio tra il grano 
di Leonforte e la seta che si produceva nel paese del 
messinese. Per raggiungere la meta i “fuoristradisti” 
hanno ripercorso la secentesca via del grano e della 
seta  individuata dopo una ricerca storica e verificava 
con questa esperienza. A Raccuia sono stati ricevuti 
dall’Amministrazione comunale e durante l’incontro 
sono stati rimarcati i motivi che legano i due paesi e 
l’opportunità di concludere quel gemellaggio avviato 
nel lontano 1989, non ancora sancito ufficialmente. 
 Visto la buona riuscita dell’iniziativa , è mol-
to probabile che dopo  Raccuia sarà la volta di Maz-
zarino, Pietraperzia, Butera, Militello Val di Catania, 
Bagheria, Grammichele, Carlentini , tutti luoghi che  
hanno qualcosa in comune con Leonforte e il loro le-
gante sono stati  i Branciforti i quali,  per un motivo o 
un altro,  sono stati i protagonisti di queste realtà e ne 
hanno determinato la storia. 

Enzo Barbera 

PIAZZA ARMERINA:
Sospensione del servizio di 

raccolta dei rifiuti: 
 La mancata raccolta dei rifiuti dovuta 
alla sospensione del servizio dei giorni scorsi 
ha provocato un grave danno ambientale in 

tutta la provincia di Enna. A Piazza Armerina, soprattutto 
nelle periferie, i rifiuti lasciati per lungo tempo fuori dai cas-
sonetti sono stati sparpagliati dagli agenti atmosferici o dagli 
animali (bipedi o quadrupedi) nelle campagne circostanti. 
Nessuno si è occupato di raccoglierli per riparare o limitare 
il danno. Alcuni di essi sono stati poi trascinati dall’acqua, 
caduta in questi giorni, verso il basso lungo 
i canali e i torrenti. Se per caso, quindi, ave-
te accidentalmente buttato tra la spazzatu-
ra una bottiglia o addirittura un paio di mu-
tande ancora nuove non vi preoccupate: la 
prossima estate avete ancora la speranza 
di trovarle sulla spiaggia di Gela. Diversa è 
invece la considerazione, a riguardo e al di 
la del danno ambientale, che gli agricoltori 
fanno: essi dovranno ripulire i loro terreni 
da buste, bottiglie di vetro e di plastica, 
lattine e quant’altro. Anche gli imprenditori 
subiscono danni: in via Santa Croce, ma è 
così un po’ dappertutto, in prossimità di una 
nota casa per vacanze frequentata da in-
glesi, le scarpate della strada sono da mesi 

cosparse di rifiuti. Bella accoglienza per i turisti in-
glesi! La sospensione del servizio di raccolta dei ri-
fiuti è la seconda volta che avviene. Qualche mese 
fa, infatti, si verificò già e provocò gli stessi danni e 
la stessa indecenza. In tutto questo non si capisce 
come avvengano i controlli. Eppure parrebbe che 
l’ATO abbia assunto circa 15 unità di personale per 
controllare lo svolgimento del servizio di raccolta.
 Una curiosità a proposito: la provincia di 
Bergamo impiega solo 12 unità per controllare il 
servizio di raccolta dei rifiuti su una superficie di 
2.722,86 kmq, con 1.044.820 abitanti ed una den-
sità 383,72 abitanti per kmq a fronte di 2.562 kmq, 

173.676 abitanti ed una densi-
tà di 68,1 abitanti per kmq della 
provincia di Enna. In altre parole 
nella provincia di Enna una unità 
dovrebbe – il condizionale è d’ob-
bligo – controllare una superficie 
di circa 170 kmq mentre in quella 
di Bergamo un dipendente con-
trolla circa 227 kmq. Rispetto al 
collega ennese una sola unità 
bergamasca controlla il servizio 
su una superficie maggiore una 
volta e mezza con una densità 
abitativa superiore di circa cinque 
volte e mezzo.

Patrizio Roccaforte

NICOSIA:
Quando i servizi pubblici non funzionano

 Data una qualsiasi società civile organizzata, se si vuole de-
terminare lo stato di sviluppo e di vivibilità che in esse alberga, il pa-
rametro di riferimento a cui guardare è dato dallo stato di efficienza 
e di funzionalità dei servizi in essa presenti. Minore sarà lo stato di 
efficienza e di funzionalità  minore sarà la vivibilità e quindi lo sviluppo 

di questa società, diversamente maggiori saranno tali coefficienti e maggiore sarà 
lo sviluppo di tale collettività. Nel primo caso si avranno fenomeni come quello della 
emigrazione e del sottosviluppo (es.Africa), nel secondo caso si avranno fenomeni 
di sviluppo avanzato e si una migliore convivenza tra i consociati (es.Paesi nor-
dici). L’utilità e la duttilità di questo parametro,consente di poterlo applicare, non 
solo alle grandi società organizzate come lo Stato, ma anche alle piccole realtà 
locali come ad esempio i comuni.  L’applicazione di esso nel Comune di Nicosia 
produce effetti e considerazioni assai rilevanti. Negli ultimi anni si sta assistendo 
ad un processo di regressione dei servizi pubblici che in alcuni casi è espressione 
diretta della politica comunale, mentre in altri casi costituisce l’ultimo atto di una più 
generale attività politica statale che induce a piegare il “bene comune” al “bene di 
società private”. I servizi pubblici, nel Comune di Nicosia, sembrano essere diven-
tati un dedalo in cui, ad ogni mandato,viene catapultato il sindaco di turno, il quale, 
nella speranza di trovare ”la via giusta” per uscire, spesso indovina un passaggio 
nuovo acquistando metri in più, altre volte, tuttavia, “smarrisce” la via ed è costretto 
a ripartire da zero. Questa breve metafora rende bene l’idea di quello che attual-
mente sia lo stato di gestione del servizio di raccolta rifiuti. Ogni neo sindaco di un 
comune della nostra provincia,all’atto della assunzione della sua carica,ha dovuto 
prendere cognizione della situazione ed ha dovuto confrontarsi con questo anno-
so problema che ormai da più di due anni tormenta le amministrazioni comunali. 
Quando si profilava l’ipotesi di trasferire il servizio da una gestione pubblica ad una 
mista (pubblica-privata) la prima idea, in una visione ottimista, che si palesava era 
quella che il servizio sarebbe stato potenziato e correlativamente sarebbe stata 
creata maggiore occupazione. Invece il servizio è peggiorato e gli operatori eco-
logici devono fare i salti mortali nei periodi in cui non percepiscono la retribuzione. 
Nel servizio sanitario pubblico locale,si rileva uno stato di latenza nella gestione 
del ospedale Basilotta di Nicosia. Da alcuni anni la parte in cui venivano ricoverate 
le donne è stata chiusa per lavori che non sembra potranno essere completati nel 
prossimo anno. Nonostante gli sforzi del personale ospedaliero volti a garantire un 
servizio quanto più efficiente nei limiti del possibile,la situazione da un punto di vista 
strutturale,non sembra sbloccarsi. Una“tela di Penelope”che vede vittima inconsa-
pevole l’utenza.  Non viene risparmiato dalla attività “terroristica”incentrata sui 
servizi pubblici nemmeno il Palazzo di Giustizia di Nicosia. Tempo addietro,infatti,  

I fuoristradisti  a Raccuia
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San Giorgio (ASSORO): 
Progetto “Fuori Classe”

 Si chiama così il progetto organizzato dall’Acsi di 
San Giorgio, l’Associazione “Don Milani” di Enna e con 
l’impegno dell’Assessore alle Politiche Giovanili di As-
soro, Salvatore Bannò. Il progetto consiste in un pro-
gramma di animazione Socio-Educativo e di sostegno 

scolastico, dando la possibilità ai ragazzi di poter essere aiutati e so-
stenuti per risolvere i problemi relativi alla scuola attraverso forme di 
apprendimento cooperativo e attività di laboratorio. L’iniziativa è rivolta 
ai giovani delle scuole primarie e secondarie, ma per quest’ultima solo 
per i residenti ad Assoro. Lo scopo essenziale del progetto è quello di 
fornire, ai ragazzi, i mezzi per rendersi autonomi nello studio e sarà 
inoltre possibile basare le loro, pur giovanissime, esperienze in conte-
sti interessanti, quali il rapporto tra coetanei e non, risoluzione di pro-
blemi scolastici consultando i tutor e il personale addetto. Il progetto si 
rivela altresì importante, non solo per i ragazzi, anche per le famiglie 
che, oltre a sentirsi pienamente coinvolte, potranno constatare che i 

propri figli saranno impegnati in compiti 
e attività essenziali per il loro sviluppo. 
Infine, le associazioni organizzatrici si 
sono prefissate l’impegno di cercare di 
instaurare un forte legame tra Scuola, 
Comune e Famiglia cercando di sensi-
bilizzare tutti gli enti sociali a non sot-
tovalutare l’importanza di tali iniziative, 
anzi di valorizzarle sempre più.

Giacomo Patti

ASSORO:
Lo spirito della cultura 

greco-sicula
 nelle opere  di Calabretta 
 Ironico e stimato provocatore 
culturale. Non ama essere classificato. 
Egli stesso afferma di non essere un 
pittore, ma un ricercatore estetico, un 
maestro dell’arte come scienza pura, 
silenzio e studio per perseguire la cono-
scenza di Dio; le sue opere spaziano tra 
l’impegno politico-sociale e la ricerca re-
ligiosa. Disegnatore eccellente, produce 
opere  di altissima qualità, impegnando-
si come restauratore, scultore e grafico. 
Stiamo parlando dell’artista  54enne  
Pino Calabretta di Assoro.  Le opere di 
Calabretta, impiegato all’Inps,   diploma-
tosi nel 1974 all’istituto d’Arte di Enna, 
conducono i visitatori ad una profonda 
riflessione.  Lo spirito della cultura gre-
co-sicula traspare nelle opere  di Pino 
Calabretta, artista apprezzato da  Sgar-
bi.   Il Comune di Assoro gli dedicò il ca-
lendario del 1998. Nel 2001 fu direttore 
artistico di “Assoro ExpoArt” e in quel-
l’occasione valorizzò la parte storica di 
Assoro con un magnifico gioco di luci. 
Nel 2005 Calabretta fece conoscere a 
Sgarbi,  accompagnandolo per le vie del 
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paese, i più importanti monumenti di 
Assoro: Sgarbi quella volta volle vi-
sitare pure il cimitero assorino anche 
se era mezzanotte. Calabretta è arti-
sta poliedrico, sanguigno, eclettico. 
Nelle sue opere  traspare una grande 
ansia di libertà. I suoi paesaggi sono 
incendiati e solari. Interessante la sua 
capacità di realizzare opere con materiali riciclati. E’ 
anche bravo scultore e un bravo chitarrista ritmico e 
jazzista. Calabretta è artista a tutto tondo.

                                Simona Saccullo

spazio autogedtito

C’è chi ti sostiene porta 
avanti il tuo sogno!!!

 Eletta Marina Taglialavore come presidente del-
l’Associazione Piccola e Media Industria e del COPROFI: 
Consorzio fidi regionali che dal 1980, opera con tutti gli 
imprenditori della Sicilia, nel settore delle intermediazio-
ni finanziarie, cerniera indispensabile tra banche e im-
prese. La dottoressa Marina Taglialavore, che stimolata 
dalla volontà di creare in Sicilia qualcosa di fortemente 
innovativo e di “controtendenza” e distacco 
rispetto alle tradizionali realtà dell’imprendi-
toria locale, ha perfezionato la sua idea di 
creare un’attività che operasse nell’ambito 
dell’elettronica di consumo e professionale, 
spinta, anche, dal rapido evolversi dell’infor-
matica e della tecnologia digitale nella vita 
quotidiana. Per nucleo pulsante della sua 
attività l’imprenditrice ha scelto volutamente 
Agira, portando avanti una sua scommessa: 
quella di dimostrare al mondo imprenditoria-
le che anche nella provincia più remota qualsiasi impresa 
può diventare importante se le sue idee, i suoi prodotti 
ed i suoi servizi sono veramente innovativi. Dimostran-
do che per fare decollare un’attività non è necessario 
trovarsi al nord e quindi emigrare lasciandosi alle spalle 
affetti e, a volte, anche sogni. “L’API è un associazione 
di imprenditori che aiuta le imprese e crea collegamenti 
tra le aree artigianali di Centuripe e della provincia enne-

se, -sottolinea la neo-presidente- possono associarsi 
al Consorzio le Piccole e Medie Imprese operanti in 
tutti i settori: industria, commercio, artigianato, servizi 
ecc. ha in programma un affidamento per le nuove ini-
ziative o per un pronto cassa per l’importo massimo di 
€ 50.000,00 da mettere a disposizione delle aziende 
di nuova costituzione e a quelle in provata difficoltà, 
in pratica attuare il più possibile la “Sussidiarietà” nel 
mondo imprenditoriale, per aiutare, incoraggiare e sti-
molare sempre più i giovani ad un proficuo ed imme-

diato inserimento nel mondo del lavoro, 
per ogni giovane che completa il periodo 
scolastico di affacciarsi nel mondo del 
lavoro”. L’Api rimborsa il 60% degli inte-
ressi che le imprese pagano alle banche 
e ogni impresa può chiedere affidamenti 
per un massimo di € 1.500.000,00, nelle 
varie linee di credito: mutui fondiari, mu-
tui chirografari, conti correnti, anticipo in 
fattura, anticipo su contratto, leasing ecc.. 
Gli istituti di credito convenzionati con 

l’API sono Banca di Sicilia, Banca S. Paolo, Credito 
Siciliano, Banca di Credito Cooperativo La Riscossa e 
Banca di credito Cooperativo S. Michele.

Teresa Saccullo

Marina Taglialavore

nel quadro della politica economica di settore si profilava l’ipotesi che il tribunale 
avrebbe chiuso i battenti,ipotesi poi smentita,ma che in caso positivo avrebbe 
avuto notevoli ripercussioni sulla realtà locale. Anomalie si rilevano anche nel 
servizio scolastico pubblico sia nel settore del trasporto degli allievi,sia nel servi-
zio di refezione scolastica,o ancora nella viabilità,o più in generale nella gestione 
della”cosa pubblica”, sempre ammesso che una “cosa pubblica”esista ancora. In 
conclusione possiamo quindi notare come nelle nostre realtà non funzionando i 
servizi pubblici,non c’è una buona vivibilità,non essendoci una buona vivibilità si 
realizza il fenomeno della emigrazione,realizzandosi il fenomeno della emigrazio-
ne non vi è il pieno sviluppo della realtà locale.

Luigi Calandra

La corretta informazione sulla menopausa: 
indagine dell’Istituto Superiore della Sanità in provincia di Enna 

spazio autogestito

L’Azienda Sanitaria Locale n°4 incontra Medici Senza Frontiere all’Ospedale Chiello 

L’Azienda Sanitaria Locale n°4 partecipa 
alla Conferenza di Consenso Nazionale sul 
tema: “Quale informazione per la donna in 
menopausa sulla terapia ormonale sostitu-
tiva?” 
 Con delibera emanata dalla Di-
rezione Aziendale, si aderisce al progetto 
nazionale “Partecipa Salute” promosso 
dall’Istituto Mario Negri di Milano,  dal-
l’Agenzia di Giornalismo Zadig e dal 
Centro Cochrane Italiano in collabora-
zione  con l’Istituto Superiore di Sanità. 
La finalità del progetto è la diffusione di 
informazioni chiare e univoche sui benefi-
ci  e sui rischi della Terapia Sostitutiva in 
Menopausa  (TOS) alla luce delle evidenze 
scientifiche disponibili, in modo da favori-
re da parte delle donne scelte consapevoli 
per la propria salute.
 Il primo obiettivo del progetto è 
la realizzazione dell’indagine campionaria, 
a livello nazionale, per rilevare conoscen-
ze, atteggiamenti, e comportamenti  sulla 
menopausa  e sulla Terapia Sostitutiva Or-
monale intervistando  campioni rappresen-
tativi di donne italiane comprese tra i 45 e 
i 60 anni.
 Un team di intervistatrici qua-
lificate raggiungerà, pertanto, non meno 
di 200 donne del territorio ennese per ri-

cavare dati relativi alle conoscenze e alle 
informazioni in possesso delle donne della 
nostra provincia in merito alla menopausa.  
La raccolta dei dati inizierà nel mese cor-
rente di ottobre per concludersi nell’arco 

dei tre mesi richiesti dal progetto con l’in-
vio dei questionari all’Istituto Superiore di 
S che procederà alla loro elaborazione.
 Le intervistatrici sono le dotto-
resse  Gianna Codetta Raiteri,  Flora Car-

lucci e Antonina Bommarito, appartenenti 
all’Unità operativa  Complessa Assistenza 
Materno Infantile Territoriale diretta dal-
la dottoressa Marilina Liuzzo che illustra 
l’importante progetto:
 “Dalla progettualità  contenuta 
nei documenti a  noi pervenuti, si evince 
chiaramente che negli ultimi anni la pubbli-
cazione e l’analisi dei risultati di indagini 
in merito alla Terapia Ormonale Sostituiva  
hanno generato un ventaglio di posizioni  
e di raccomandazioni espresse da diverse 
società scientifiche  spesso in disaccordo 
tra di loro  e talvolta in contrasto con i dati 
della letteratura. Anche associazioni  di 
cittadini/pazienti  e gruppi organizzati per 
promuovere la salute femminile hanno pro-
dotto materiale divulgativo, i cui messaggi 
sono spesso in contraddizione  rispetto alle 
conoscenze disponibili. E’ probabile perciò 
che la singola donna  riceva oggi informa-
zioni contrastanti sui benefici e sui rischi 
della Terapia Sostitutiva Ormonale  e ciò 
può rendere difficile il diritto  di compiere 
scelte consapevoli per la propria salute. I 
dati ricavati nella nostra provincia saranno 
oggetto di riflessione e di analisi da parte 
di tutti i professionisti per ampliare il lavo-
ro già esplicitato dalla nostra Azienda sulla 
Menopausa”. 

 Raccontare con le immagini il dramma degli 
sbarchi dei più disperati della terra e mostrare come  si 
garantiscono le prime cure  a chi è disidratato, affamato, 
colpito da disturbi intestinali o da ipotermia: in un incon-
tro durato l’intera giornata di mercoledì 17 ottobre ’07, 
i quattro componenti  dell’organizzazione  Medici senza 
Frontiere, Missione Italia, hanno colpito la mente e il cuo-
re di operatori sanitari, insegnanti e volontari di associa-
zioni che intervengono nel campo socio sanitario. 
 Alcuni dati: nell’anno 2006, le persone arrivate 
attraverso gli sbarchi sono state 22.016; solo nel mese di 
agosto del 2007 le persone sbarcate sono state 8700. Le per-
sone decedute nell’attraversare lo Stretto di Sicilia,durante 

l’intero 2006, sono state 300. Nell’arco dell’anno 2007 
sono già  cinquecento. Missione Italia di Medici Senza 
Frontiere è presente già dal 1999 con cinque ambulato-
ri, dislocati lungo la fascia costiera che va da Agrigento 
a Siracusa:  “In Sicilia non ci sostituiamo alle Aziende 
Sanitarie con i nostri ambulatori ma abbiamo scelto di so-
stenerle con consulenze e  appositi protocolli di intesa, già 
attivi presso le Aziende Sanitarie di Agrigento, Ragusa e 
Siracusa, i cui territori sono interessati al fenomeno degli 
sbarchi  - afferma Tamara, operatrice dell’organizzazione, 
che ribadirà più volte, durante i lavori – E’ fondamentale, 
in questo campo, il lavoro di rete tra tutti coloro che sono 
interessanti a promuovere il diritto alla salute.” In molti 

hanno evidenziato 
che l’accesso alle 
cure è spesso osta-
colato dalla cattiva 
informazione sulla 
normativa vigente 
che,  in Sicilia, già 
dal 2003, prevede 
l’istituzione dei 
centri di assistenza 

sanitaria per gli immigrati. La giovane legale dell’organiz-
zazione ha esposto le norme relative alle varie tipologie di 
stranieri, regolari, irregolari e clandestini, soffermandosi 
sull’attuale situazione che vivono  i neocomunitari come 
, ad esempio, i rumeni.  Una disamina articolata sui flussi 
migratori in Italia e in Sicilia,  è stata condotta dalla gio-
vane dottoressa proveniente dal Kazakistan,  che ha anche 
illustrato i dati epidemiologici relativi alle patologie più 
frequenti tra i cittadini stranieri, che soffrono in modo par-
ticolare di disturbi gastroenterici. Molti dei presenti,  non 
appartenenti alle istituzioni sanitarie, hanno dimostrato 
interesse e disponibilità per operare sinergicamente anche 
sulle necessità in campo sanitario  evidenziate, come dif-
fondere le informazioni sui servizi attivati e sull’accesso 
alle cure nonché prevedere la presenza di mediatori cul-
turali. Il dott. Vinicio Romano, Responsabile del Servizio 
Tossicodipendenze di Piazza Armerina, ha anticipato che 
il contributo dato dei Medici Senza Frontiere sarà oggetto 
di riflessioni e di scelte nell’ambito della prosecuzione del 
“Progetto Immigrazione”,  finanziato dal Fondo Naziona-
le Intervento per la Lotta alla Droga, previsto dal D.P.R.  
309/90.  

Quale informazione per la donna in menopausa
sulla terapia ormonale sostitutiva?  

Sulla base del materiale prodotto dai gruppi di lavoro e della discussione svol-
ta durante la Conferenza di consenso, si dovrà elaborare un documento con-
clusivo per rispondere alle seguenti domande:
● Per quali scopi si può consigliare la Terapia Ormonale Sostituiva, a quali 
donne, per quanto tempo?
● Quali aspetti della menopausa possono essere divulgati come problemi di 
salute?
● Su quali alternative, soprattutto non farmacologiche, è utile maggior infor-
mazione:
- per i sintomi
- per la prevenzione cardiovascolare
- per la prevenzione delle fratture
- per la prevenzione di tumori
● Per quali quesiti è utile maggiore ricerca?
● Quali bisogni informativi hanno le donne?
● Come si può interpretare criticamente l’informazione su questo tema? 
Quali rischi comporta
una cattiva informazione rivolta al pubblico e ai medici? Come evitarli?

Fonte: www.partecipasalute.it
Link: Ormoni in menopausa: al via la conferenza di consenso promossa da 
PartecipaSalute

Due giovani dottoresse 
di Medici Senza Frontiere Un momento dell’incontro

giochi Dedalo n. 20 del 30 ottobre 2007 12

frase: ______________________________
(3,6,8) 

Il Puzzle di Giovanna Ballati

Rebus: truffa unica

SOLUZIONI DI DEDALO 
N° 19 del 15 ottobre

Le soluzioni su Dedalo 
n° 21 del 15 novembre

Il Rebus di Giusi Stancanelli
Enna: Il P.R.G. si chiamerà P.G.R.
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di Giovanna Ballati

questo è un periodo buio 
per questa amministrazione basti 

pensare che il vice sindaco 
in molte occasioni è in difficoltà

questo periodo è nero perché il vice sin-
daco si trova molteamente in difficoltà

se la mia mente non è vacilla noi due 
anni fa abbiamo approvato delibere a 

scatola chiusa 

CASTRONERIE
Quando la cultura passa tra 

i banchi... del consiglio comunale

molto più delle parole



brevi enna
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riceviamo e pubblichiamo

Chiusura centro storico
In tutte le città di tipo civile il centro storico è dignitosamente, razionalmente e logicamente chiuso.
Solo nella piccola città di Enna questo non può avvenire, in primo luogo per l’opposizione dei 
commercianti,la quale si vedrebbero chiusa la possibilità di avere la propria macchina davanti la 
vetrina. Ad Enna è rigorosamente vietato, ovvero rigorosamente consentito ad una mamma o anche 
ad un padre con bimbo e passeggino passeggiare a piedi e sulle anguste banchine della via Roma a 
perfetta altezza di tubo di scarico.Per parte mia a Enna non passeggio più, i commercianti probabil-
mente hanno ciò che di volta in volta può servirmi, ma che per effetto del divieto di poter cammi-
nare civilmente e tranquillamente come in tutti i paesi del mondo io non so, perchè non vedo, il 
materiale delle vetrine in esposizione.Conseguentetmente il lamentio continuo dei commercianti 
può essere riconducibile anche alla mia assenza e alla mia scelta di andare a comprare furi Enna 
e possibilmente fare pure una passeggiata con passeggino e passegero in modo tranquillo fuori di 
Enna. Chiudiamo il centro storico di Enna per tutta la via Roma valorizzando e godendo di punti di 
invidiabile bellezza.

Salvatore

Avviso/Invito rivolto ai beneficiari della 
legge regionale n.16/2006 art.1 lettera a)

 Finalmente !!!! Un’altra boccata d’aria si apre per 
i lavoratori socialmente utili che rientrano nella legge regio-
nale n.16/2006 art.1 Lettera a.
 Grazie alla Circolare N. 84/2007/A-V, emanata 
dall’Assessorato al Lavoro della Regione Siciliana, si è data 
la possibilità agli Enti Locali qualora non l’avessero fatto 
precedentemente , di poter richiedere i finanziamenti (dote 
finanziaria per ogni lavoratore socialmente utile) per la sta-
bilizzazione dei precari, utilizzati negli stessi Enti. 
 Inoltre con la stessa circolare si invitano i lavo-
ratori socialmente utili che rientrano nella  legge regionale 
16/2006  art.1 lettera a), a prendere visione degli elenchi di 
tutti gli Enti affisso presso gli Uffici Provinciale del Lavoro 
di Enna ,che hanno richiesto i Finanziamenti per la stipulare 
dei  contratti di diritto privato.
 E non solo, si da la possibilità ai lavoratori precari 
titolari di dote finanziaria di poter avanzare domanda per la  
stipula di contratti non solo  agli Enti ove loro prestano la 
loro attività di lavoratore socialmente utile ma anche presso 
Enti diversi da quello di utilizzazione .
 Gli interessati dovranno  entro il 7 Novembre 
2007  proporre richiesta di stipula dei contratti di diritto pri-
vato, agli Enti che ne hanno fatto richiesta.
 Finalmente attraverso questa circolare, si permette 
ai precari di poter respirare una boccata d’ossigeno , anche 
se ci sono nella Provincia di Enna numerosi precari (A.S.U.) 
da stabilizzare .

Santo Pane

Oltre il senso di... di Giuliana Rocca
perfezione 

 In molte situazioni e in relazione 
a diversi argomenti, in genere, l’uomo ritie-
ne che si possa trovare il meglio, l’ottimo, 
il perfetto. Per definizione, il termine perfe-
zione indica la mancanza di errori, di difet-
ti, di lacune ed è sinonimo di completezza 
ed eccellenza. In base a ciò, si desume 
che la perfezione esista. Tuttavia, l’attribu-
zione della perfezione a oggetti o persone 
dipende dal punto di vista secondo cui una 
cosa si possa ritenere giusta o sbagliata. 
L’esistenza dei difetti, poi, richiama subito 
alla mente il motto “nessuno è perfetto”.
Perfezione è un termine astratto e ha un 
senso solo se esistono oggetti, situazioni, o 
comportamenti definibili “perfetti” in base a 
dei precisi parametri di riferimento. Inoltre, 
si può discutere di perfezione quando, pur 
non esistendo riferimenti perfetti, essi sono 
comunque concepibili, ovvero più  vicini a 
dei modelli ideali. Dunque, tutto dipende 
dall’esistenza o meno di questi punti pre-
stabiliti e riconosciuti e  si presuppone  una 
situazione in cui tutte le cose si adattano 
senza crepe, debolezze o errori. In un mon-
do devastato da guerre continue, la per-
fezione non può che essere una chimera. 
Allora,  viene da chiedersi come sia possi-
bile realizzare la pace perfetta in un mondo 
imperfetto. A tal proposito, occorre citare lo 
scrittore Richard Bach quando afferma: “se 
è concesso all’uomo il potere di desiderare, 
gli è anche dato quello di realizzare”. Ogni 
singolo individuo, infatti, aspira a raggiunge-
re uno stato di perfezione a livello spirituale, 
ma anche in quel caso ci si ritrova in un pro-

cesso infinito e molto com-
plicato. Non essendoci al-
cun limite alla conoscenza 
e alla comprensione, allora 
è umanamente impossible 
raggiungere la perfezio-
ne. Sicuramente, coltivando la crescita 
di mente e di spirito, si può aumentare 
la capacità di avvicinarvisi. Resta il fatto 
che il raggiungimento della perfezione 
vanificherebbe l’importanza dell’evolu-
zione. A quel punto si dovrebbero met-
tere in discussione così tante cose, che 
l’etica sconfinerebbe nell’irrazionalità, 
per implodere nei tentativi scientifici di 
categorizzazione. Nella ricerca della per-
fezione è, infatti, racchiusa la continua 
aspirazione a qualcosa che, per la limita-
tezza della natura umana, va ben oltre i 
confini del tangibile. Dunque, trovandoci 
anche adesso ad affrontare un discorso 
imperfetto, è meglio non andare oltre e 
tornare alle nostre amate imperfezioni.

Camera di Commercio 

Enna, Caltanissetta ed Agrigento, avviano incontri per un 
progetto comune. 

 
 I Presidenti delle Camere di Commercio di Enna, Caltanissetta e 
Agrigento: Liborio Gulino, Marco Venturi e Vittorio Messina,  si sono incon-
trati per  avviare un nuovo percorso strategico finalizzato a rilanciare la parte 
centrale della Sicilia attraverso la condivisione di politiche di vasta area, tan-
to di ipotizzare la sottoscrizione di un protocollo d’intesa per iniziative comuni 
che aiutino lo sviluppo delle zone interne della Sicilia.

 Sono stati considerati oltre gli interventi connessi, direttamente o 
indirettamente all’industrializzazione, anche gli interventi immateriali e quel-
li riferiti al settore primario, all’artigianato ed al terziario innovativo dove le 
Camere di Commercio potrebbero governare progetti di sviluppo articolati in 
un sistema di fruizione delle risorse ( beni naturalistici, beni culturali, risorse 
agronomiche e gastronomiche, risorse dell’identità culturale locale), tali da 
attrarre un flusso turistico stabile e da promuovere una complessiva valoriz-
zazione integrata delle produzioni e delle risorse del territorio. 

 Per tali motivazioni le tre Camere di Commercio avvieranno, con-
giuntamente, un percorso innovativo di cooperazione e di indirizzo settoriale 
o intersettoriale, finalizzato al conseguimento di obiettivi considerati strategi-
ci per il territorio delle tre province. 

 L’ integrazione delle politiche di Sviluppo Territoriale, dicono i tre 
Presidenti delle Camere di Commercio, devono essere finalizzati al conse-
guimento di obiettivi di sviluppo socio-economico della zone interne della 
Sicilia e pertanto devono avere una valenza o un impatto non ascrivibile a 
specifici ambiti territoriali ma essere finalizzati a sostenere la competitività e 
l’attrattività della parte centrale della Sicilia. 

 Per dare maggior valore all’iniziativa e per rafforzare il ruolo di coo-
perazione e di contributo che le Camere possono fornire per un serio svilup-
po delle comunità interessate e rilanciare i temi dello sviluppo e della legalità, 
attraverso progetti mirati per la valorizzazione di territorio.
 Si è deciso di coinvolgere anche i Consigli Camerali delle tre Ca-
mere di Commercio che saranno convocati congiuntamente, nelle prossime 
settimane, per la sottoscrizione del Protocollo d’Intesa.  
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PIETRAPERZIA
Le alluvioni di Ottobre 

 Al giorno d’oggi, a causa del 
diverso andamento dei fenomeni di pio-
vosità, ma anche in ragione del tenden-
ziale modificarsi del clima, aumenta la 
frequenza  e la violenza dei fenomeni 
alluvionali, incrementando il grado di 
rischio idrogeologico.
 A causa delle ultime piogge 
del mese di Ottobre le strade urbane di 
Pietraperzia risultano abbastanza dan-
neggiate, nel Viale dei Pini sono au-
mentate le buche e  quasi tutti  i dossi 
artificiali delle varie strade, preceden-
temente danneggiati, si sono staccati 
del tutto. La situazione non si presen-
ta migliore nelle strade interpoderali 
quasi tutte interessate da fenomeni di 

smottamenti e fanghiglia 
diffusa. Per molti giorni 
non è stato possibile rag-
giungere normalmente i 
vari terreni agricoli che 
per molti rappresentano 
il proprio posto di lavoro; 
ingenti danni quindi per 
l’agricoltura in genere.
 Nel corso dei secoli, l’uomo 
ha modificato i sistemi idrici naturali 
sia direttamente che indirettamente ma 
questi hanno gradualmente influito sulle 
condizioni naturali dei corsi d’acqua.
 E’ evidente che laddove il 
suolo è stato vituperato, con la realiz-
zazione di infrastrutture ed opere senza 
ottemperare ad una corretta pianifica-
zione territoriale, si è giunti a situazioni 
talmente precarie  che anche nel caso 
di forti temporali, si possono avere non 
solo situazioni di rischio, ma anche di 
danni e distruzioni a volte della vita 
umana.
 E’ il caso di ricordare la trage-
dia avvenuta  il giorno 12 Ottobre 1991, 
quando nella vicina Barrafranca a cau-
sa di una terribile alluvione morirono 
cinque persone nei pressi del bivio 
Catena, dove oggi è stata riposta una 
lapide a perenne ricordo

           Luana Di Lavore
Lapide presso il bivio Catena 

Barrafranca 

CATENANUOVA:
Al tempo non si comanda

 A causa del maltempo sospesa la giornata del “Parco in 
festa”. Il Parco San Prospero, costituito nel 1985, rappresenta l’uni-
co polmone verde delle nostre zone. L’area nata da una conven-
zione tra il Comune di Catenanuova e l’Ispettorato Ripartimentale 
delle Foreste di Enna, nel tempo è diventata un luogo di incontro 
per le famiglie che approfittano delle aree attrezzate e dell’ombra degli alberi, per 
grigliate e scampagnate fuori porta; si trova ad appena un km fuori dal paese in c.da 
Censi ed è facile da raggiungere anche a piedi. Molti sportivi, amanti dello jogging, 
approfittano dei vialetti alberati per allenarsi all’aria aperta, unico neo è la chiusura 
del parco in determinati periodi, per la mancanza di un custode che vigili durante 
tutte le ore diurne. 
 Da diversi anni si ripete, nella seconda domenica di ottobre, il consueto 
giorno festivo “Il Parco in festa” occasione di incontro per tanti catenanuovesi che 
approfittano della giornata per incontrarsi e per passare un momento rilassante di-
verso dal solito: con la degustazione di prodotti tipici come ricotta e formaggi fatti al 
momento, zuppa di ceci, salsiccia alla brace, vino rosso ecc. Purtroppo quest’anno il 
tempo è stato inclemente, nonostante tutti i progressi tecnici, i satelliti e le previsioni 

altamente ‘scientifiche’, i vari tentativi 
di influenzare il tempo, la meteorolo-
gia rimane ancora un campo ‘incerto’ 
(per fortuna...); infatti a causa delle 
abbondanti piogge la festa è stata 
spostata di settimana in settimana 
con la speranza di una tregua dal 
maltempo ma, con il rischio certo che 
coincida con altre attività program-
mate già da tempo. 

Teresa Saccullo

Parco San Prospero

VILLAROSA:
“Città Aperta”. 

Festa dell’Economia Locale
 Una manifestazione ideata per pro-
muovere le attività artigianali e commerciali dei 
due comuni di Villarosa e Villapriolo si è tenu-
ta presso il parco urbano di “Villa Lucrezia” la 
scorsa settimana. Il comune di Villarosa, con il Patrocinio della 
Provincia di Enna, ha sponsorizzato questo evento intitolato 
Villarosa “Città Aperta”, inaugurando così la prima edizione 
della Festa dell’economia locale.  
 La Festa è stata inaugurata dal sindaco Gabriele 
Zaffora e dall’assessore alle attività produttive, Agostino Len-
tini e si è aperta con la partecipazione degli alunni della scuola 
media dell’Istituto comprensivo Silvio Pellico alla gara podisti-
ca organizzata dalla locale associazione Olimpia. Di seguito 
sono state aperte le mostre organizzate dal Museo della Me-
moria ospitato all’interno del parco:  una mostra fotografica 
sulle miniere e una di bambole di porcellana provenienti da 
tutto il mondo e concesse gentilmente da collezionisti privati. 
Circa una ventina gli stand messi a disposizione dai commer-
cianti, produttori e artigiani locali che hanno aderito all’inizia-
tiva. Nel pomeriggio, il torneo di calcio promosso dalla scuola 
calcio U.S. Villa, la visita agli stand, le degustazioni dei pro-
dotti tipici locali e intrattenimento musicale. Il secondo giorno 
è stato caratterizzato dal cattivo tempo che non ha permesso 
il regolare svolgimento delle attività previste, come la passeg-
giata ecologica a piedi e a cavallo lungo i sentieri  dell’Oasi 
Fluviale del Morello.
  Nonostante tutto comunque si sono contati molti vi-
sitatori arrivati anche da altri paesi e tutti gli stand sono rimasti 
aperti fino a sera quando si è conclusa la manifestazione con 
grigliate di salsiccia e intrattenimento musicale con il gruppo 
folkloristico locale Bellarrosa. Questa festa viene creata per 
coinvolgere maggiormente le attività produttive delle due co-
munità di Villarosa e Villapriolo e per promuovere le attività 
locali in un reale laboratorio di produttività.       
                                Maria Chiara Graziano

Stands  nel parco urbano Villa Lucrezia 

CENTURIPE:
Beni culturali: restituzione o rassegnazione?

 Con la restituzione della Venere di Morgantina, si riapre la vecchia ferita che da anni affligge 
Centuripe, uno dei centri archeologici siciliani più ricchi di ritrovamenti, che ha visto i reperti delle varie 
ere archeologiche della città sparse per i musei di tutto il mondo.  I vasi e le 
opere centuripine erano molto note nell’antichità, in particolare nella Roma 
antica, per la finezza della lavorazione e l’accuratezza e l’eleganza delle 
raffigurazioni. Oggi, purtroppo, arricchiscono i più importanti musei archeo-
logici d’Europa e d’America. 
 In occasione dell’inaugurazione del Museo Archeologico locale, 
l’ex sindaco avv. Giuseppe Arena aveva chiesto ai vari musei, dove erano 
allocate le suddette opere d’arte, la restituzione, inutile dire che la richiesta 
è stata declinata, ottenendo soltanto una catalogazione delle opere custo-
dite. 
 Alla Venere, scolpita in Sicilia nel V secolo a.C., è toccato, lo stes-
so destino di tante opere d’arte siciliane trafugate e poi vendute all’este-
ro. In questo caso il reperto è stato acquistato, nel 1988 dal J. Paul Getty 
Museum di Malibù, in California. Nell’agosto del 2001, però, il Tribunale 
di Enna ha condannato il ricettatore a 2 anni di reclusione e a una penale 
di 40 miliardi di lire. La sentenza è rivoluzionaria dato che è la prima volta 
che un Tribunale applica una simile multa per esportazione clandestina di 
opere d’arte, segno che i tempi stanno cambiando e anche in Sicilia si sta 
sviluppando un maggiore interesse verso i beni culturali. 

T. S.

Vaso Centuripino 280-220 
a.C. - Custudito al Museo 
Archeologico di palermo

un certo potere restando una forza di governo    ed 
uno strumento di controllo sociale…”.  Con dovizia di 
particolari l’autore ricostruisce la tradizione religiosa 
collegata ai due santi patroni di Centuripe. Nel libro, 
lo storico Grifò ricostruisce gli avvenimenti che carat-
terizzarono l’arrivo delle reliquie di San Prospero a 
Centuripe  estratte dalle catacombe romane di San 
Callisto. Dopo pazienti ricerche l’autore è riuscito a 
rinvenire pure un libretto, stampato nel 1902 dal chie-

rico Giuseppe Crimi, 
su alcuni miracoli di 
San Prospero che il 
7 marzo 1698 guarì 
e liberò una pove-
ra donna posse-
duta dal demonio. 
Mentre “La statua 
lignea di Santa 
Rosalia, portata in 
processione a Cen-
turipe – scrive Grifò 
– risale alla fine del 
Seicento, periodo 
in cui arrivarono le 
reliquie in città”. 
 Simona Saccullo 

CENTURIPE:
Libro di Salvatore Grifò: 

“Centuripe e i suoi Santi Patroni” 
 Il  nuovo libro di Salvatore Grifò, “Centuripe 
e i suoi Santi Patroni”, getta luce sugli aspetti religiosi 
delle feste di San Prospero e Santa Rosalia. Grifò 
dedica questa sua ultima opera ai concittadini che 
per motivi di lavoro  emigrarono all’estero e nel nord 
Italia. E’ un’opera preziosissima, ricca di  notizie e 
dati inediti, documentati, dalla quale traspare il gran-
de e interessante lavoro svolto e portato a termine 
egregiamente da Grifò, già autore nel 2001 del libro 
“La Madonna delle Grazie, frate Andrea del Guasto 
ed il convento degli agostiniani”. “Dopo l’ultima di-
struzione ad opera degli Angioini  – scrive nella pre-
messa Grifò – Centuripe fu cancellata dai registri uf-
ficiali come città abitata ed il suo territorio rimase un 
demanio regio, una terra di conquista dipendente dal 
re. Ufficialmente, per quasi tre secoli,  Centuripe finì 
di esistere in quanto città, ma probabilmente qualcu-
no continuò a vivere sulle sue rovine. Durante la do-
minazione spagnola la Sicilia cominciò a perdere ri-
lievo in campo internazionale, non fu più al centro del 
commercio che si spostò verso nuove rotte tracciate 
dalla scoperta dei nuovi continenti. I baroni anche se 
furono sconfitti in campo politico mantennero sempre 1960 - Festa di San Prospero
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 È stato presentato nei giorni scorsi 
dal deputato Simona Vicari, il provvedi-
mento programmatico passato all’una-
nimità alla Commissione regionale della 
sanità che prevede la riprogrammazione 
per la chiusura delle guardie mediche. 
 Il nuovo piano di rimodulazione dif-

ferente da quello varato dall’assessorato regionale alla 
Sanità fa quindi un passo indietro annullando di fatto il 
decreto dell’assessore alla sanità Lagalla. Alla base di 
tale decisione la pressante preoccupa-
zione dei sindaci dei comuni interessati e 
di tutta la società civile che nelle ultime 
settimane non ha mancato a far sentire la 
propria voce  nelle piazze e sui mezzi di 
comunicazione di massa. 
 La Commissione sanità dell’Ars 
ha lanciato un monito all’assessore re-
gionale alla Sanità, che dovrà “astenersi 
da qualsiasi anticipata ufficializzazione di 
provvedimenti che non siano sottoposti 
preventivamente alla competente com-
missione dell’Ars”. 
 “La gestione della sanità - ha sottolineato Si-
mona Vicari, ex sindaco di Cefalù -, è diventata fonte di 
occupazione più che di servizio ai cittadini. Siamo d’ac-
cordo al piano di rientro, alla razionalizzazione delle spe-
se, al taglio degli sprechi e anche sulla rimodulazione 
delle guardie mediche, che pur rappresentando un ago 
nel pagliaio, va fatta con criterio senza creare disservizio 
alle comunità”. Anche l’assessore Roberto Lagalla torna 
sui suoi passi dichiarando che “bisogna garantire i livelli 

di assistenza senza penalizzare i cittadini”. “Già a fine 
settembre, infatti, durante un incontro presso l’Assesso-
rato - dichiara Lagalla - unitamente ai direttori generali 
abbiamo verificato i provvedimenti da ciascuno di loro 
adottati in merito alla rimodulazione delle guardie medi-
che. In quella sede ho ritenuto di rivedere ulteriormente 
le determinazioni che erano state assunte, sia pur coe-
rentemente alle direttive assessoriali, in maniera tale da 
non penalizzare le comunità rurali e geograficamente più 
marginali dove il presidio di guardia medica costituisce 

spesso l’unico riferimento sanitario nelle 
ore notturne e nei giorni festivi”.
 Cuffaro conferma comunque l’esi-
genza impellente di attuare un nuovo pia-
no regionale per ridurre il deficit sanitario. 
“Tuttavia, è bene precisare che lo Stato 
spende per la salute dei cittadini italiani 
1.618 euro a testa - ha aggiunto - e per 
quelli siciliani 1.556; questa, che potrebbe 
sembrare una piccola differenza, si tradu-
ce nei fatti in una minore assegnazione di 
risorse, dallo Stato alla Sicilia, di oltre 300 
milioni di euro all’anno. Quotidianamente 

esorto all’efficienza le strutture sanitarie regionali, ma 
non posso ignorare che, oggi, secondo i dati ministeriali, 
un posto letto ospedaliero nella media nazionale annua 
costa 200 mila euro e 186 mila in Sicilia”. 
 “E nelle risorse che mancano - ha detto - biso-
gna contare l’incidenza della spesa degli immigrati clan-
destini che rimane tutta a carico del sistema sanitario 
regionale”.

Mario Barbarino

Chiusura Guardie Mediche : stop dell’ars Ponti e tunnel 
che passione!

 Quando da sognato a realizzato, 
inesorabilmente, torna nel fondo di un casset-
to il progetto del ponte di Messina. Un nuovo 
progetto bussa alle porte delle coste dell’Isola. 
Il supertunnel sotterraneo del canale di Sici-
lia, 147 km di tunnel che collegherà la Sicilia 
alla Tunisia, dal paese di Pizzolato provincia 
di Trapani e Capo Bon nella Tunisia Nord-
Orientale. Gli ingegneri, geologi ed esperti del 
progetto hanno suggerito per ovviare ad alcuni 
problemi tecnici, la costruzione di quattro isole 
intermedie costituite con i detriti ricavati dallo 
stesso scavo. Le quattro isole potranno essere 
utilizzate per il ripopolamento della fauna ma-
rina, per la pesca selettiva e per il turismo e 
costituire pertanto fonte di finanziamento per 
l’opera.
 Il progetto di fattibilità presentato 
dall’ENEA e dalle Regione Siciliana acqui-
sterebbe maggior valore se inserito nella rete 
delle infrastrutture planetarie che vanno dallo 
stretto di Bering, che collega le Americhe al-
l’Asia ed all’Europa, al Mediterraneo e all’Afri-
ca; infrastrutture comprendenti anche il ponte 
sullo stretto di Messina ed il tunnel di Gibilterra 
tra Spagna e Marocco di circa 37,8 Km. In tal 
modo si avrebbe una circolazione di mezzi, 
merci e passeggeri ininterrotta lungo le coste 
del mediterraneo. 
 Ma al progetto del supertunnel ine-
sorabile compare lo spettro della insicurezza 
sul lavoro per gli operai che lo realizzeranno. 
 Tra ponti e tunnel l’Isola non più iso-
la... Sogno per alcuni incubo per altri.

Giovanna Ballati

L’ass. Reg. Roberto Lagalla

Corso di “guida sicura” 
per gli studenti di ingegneria

Catania - L’ Ateneo catanese,la 
facoltà,il Centro orientamento e 
formazione insieme con FIAT 
Auto e la Scuola piloti CAN-
AM,hanno firmato lo scorso 23 
ottobre una convenzione che 
permetterà la realizzazione di 
un corso di “Guida sicura anti-

sbandamento” per gli studenti della facoltà di 
ingegneria di Catania.Gli interessati potranno 
iscriversi fino al 14 novembre e i posti dispo-
nibili sono massimo  200, con una quota rosa 
del 30 per cento riservata alle studentesse.
 L’accordo firmato dal rettore Anto-
nino Recca,dal direttore marketing Italia della 
FIAT Fabio Galetto e dall’amministratore della 
CAN-AM Scuolapiloti è un ‘iniziativa che si in-
serisce nell’ambito della “Campagna europea 
per la Sicurezza stradale.”
 Inoltre intende a contribuire alla 
riduzione degli incidenti stradali causati dal-
l’imperizia del guidatore,dall’errato utilizzo 
del veicolo,dalla mancanza di sistemi di sicu-
rezza attiva offerti come optional dalle case 
automobilistiche,ma quasi mai attenzionati 
dagli acquirenti e dall’utilizzo dell’autoveicolo 
sotto gli effetti di droghe o alcool.Il corso af-
fronterà il tema della sicurezza di guida trat-
tando aspetti teorici e sperimentali,normativi 
e comportamentali,fornirà altresì le basi inge-
gneristiche necessarie per un corso di guida 
sicura con sperimentazioni in pista.Permetterà 
infine la conoscenza dei sistemi innovativi per 
l’incremento della sicurezza,anche attraverso 
l’impegno dei costruttori automobilistici.

Elsa Chiavetta                                                                       

Il tango argentino conquista la Sicilia
 La città di Palermo si trasforma per due settimane 
nella capitale mediterranea della danza argentina. Riprende 
la sesta edizione di “Sicilia tango festival”; la manifestazione 
prevede seminari, spettacoli e lezioni di tango. E per l’occa-
sione sarà presente un grande ballerino e maestro di tango 
che ha rivoluzionato il ballo del nuovo secolo, Gustavo Na-
veira. Il maestro torna in Europa dopo molti anni di assenza 
con la sua compagna Giselle Anne. I due ballerini hanno già 
concluso la prima settimana dedicata ad un seminario espe-
cial intitolato “Ritmo, Fraseo y Musicalidad” che solitamente 
realizzano soltanto a Buenos Aires. Così per l’occasione i 
partecipanti potranno seguire le lezioni dei due grandi mastri 
senza dover trasvolare oltreoceano.
 Da oggi invece parte la sesta edizione del festival, 
evento ormai consolidato che negli anni ha visto la parteci-
pazione di ballerini provenienti da tutto il mondo. Per questa 
edizione arriveranno tangueri da Argentina, Australia, Austria, 
Canada, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Re-
gno Unito, Russia, Stati Uniti, Svezia, Svizzera e Ungheria, 
oltre che da piú di quindici regioni italiane. 
 Durante l’intera durata del festival quattro coppie di 
apprezzati maestri ,Gustavo Naveira e Giselle Anne, Ezequiel 
Farfaro e Eugenia Parrilla, Esteban Moreno e Claudia Code-
ga, Pablo Inza e Maria Mondino, terranno lezioni per tutti i 
livelli e si esibiranno ogni sera.
 Lezioni ma anche milonghe fino a tarda notte con 
le selezioni di Melenita e Mauri e la musica live del “Cuarteto 
Palermo”, la formula del “Caffè Tango”, esibizioni dei maestri 
per un festival che ha già fatto registrare quasi 300 adesioni 
da varie parti del mondo. L’organizzazione, curata dalla “Co-
lortango” con la direzione artistica di Maura Laudicina, ha il 
contributo dell’Assessorato regionale per il Turismo e il patro-
cinio di Comune e Provincia.
 Da quest’anno una grande novità porterà delle mo-
difiche nell’organizzazione della kermesse, infatti da questo 
momento in poi il festival verrà realizzato ogni due anni e non 
più tutti gli anni. Questo perché oramai il STF è un appunta-
mento importante che richiede tempo e denaro per essere 
realizzato al meglio e un anno di vuoto in mezzo può conce-
dere il giusto tempo per poterlo organizzare meglio possibile. 
In sostituzione verrà proposto ogni anno in estate il Tango 
Beach appuntamento estivo e vacanziero tra le assolate 
spiagge siciliane e i templi greci di Selinunte con alcune delle 
coppie più rappresentative del buon tango.
 Palermo viene proiettata così come una delle più 
prestigiose realtà tanguere internazionali e attraverso questa 
esperienza nasce un’occasione in più per attirare il turismo in 
una città già nota per i suoi monumenti e la sua storia.

                                          Maria Chiara Graziano
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La nostra ricetta
Cannelloni broccoli e noci 

di Nuccio Russo

I consigli di Dedalina
Eliminare i cattivi odori

Dagli armadi: mettere all’interno dell’ar-
madio un’arancia grossa, matura e sana. 
Dalle scarpe: prima di riporle passarle 
internamente con un batuffolo di cotone 
imbevuto e ben strizzato di acqua e bi-
carbonato oppure di alcool.
Odore di… Calce: al centro dalla stanza 
rinnovata un secchio d’acqua e fette di ci-
polla a bagno. Benzina: dai recipienti, dopo averli lavati, introdurre fondi di caffè 
ben inumiditi, agitare bene e sciacquare con acqua tiepida, se è necessario ripe-
tere l’operazione. Bruciato:  versare subito del sale sul cibo travasato sui fornelli o 
nel forno. Acciuga: lavare gli utensili di metallo usati in acqua fredda, poi passarli 
velocemente sulla fiamma; dalle mani: lavarle con acqua e aceto, o acqua e limo-
ne o acqua e senape. Aglio: dalle mani, sfregare tra le dita prezzemolo fresco e 
sciacquare con acqua fredda.
Cavolo: mettere sul coperchio della pentola, una mollica di pane o un batuffolo di 
cotone imbevuto di aceto. Cipolla: lavare gli utensili ed il tagliere solo con acqua 
fredda. Dalle mani: strofinarle con del sedano fresco o con una pasta di bicarbo-
nato e acqua da sfregare sulle mani e sciacquare con acqua fredda. Fritto: per 
evitarlo mettere sul fondo della friggitrice una fetta spessa di patata. Pesce: per 
toglierlo dalle mani immergerle in acqua fredda allungata con un cucchiaio di ac-
qua ossigenata. Per prevenirlo: prima di pulirlo, strofinare bene le mani con  foglie 
di sedano. Piedi: quando la traspirazione emette odore sgradevole, fare quotidia-
namente un pediluvio con glicerina e acqua in soluzione al 5%.

di Antonio Giuliana
LOMBALGIA

CRONICA
Esercizi da eseguire con 
cautela.
1) Retroversione (inspira-
re) / Antiversione (espirare) 
del bacino controllando la 

respirazione: rilasciare i muscoli del collo 
per permet-
tere alla 
testa di se-
guire il mo-
vimento del 
bacino. 2) 
Movimento 
laterale del 
bacino (3-9 
o ro log io ) .  
3) Posizio-
ne supina, 
fissare la 
postura di 
autoal lun-
gamento con tutte le correzioni (retro-
versione e doppio mento) e mantenerla 
variando le posizioni degli arti superiori 
ed inferiori in tempi successivi. I° Tempo: 
divaricare gli arti inferiori con le piante dei 

piedi una contro l’altra. II° Tempo: allon-
tanare pro-
g r e s s i v a -
mente gli 
arti superio-
ri facendoli 
scivolare a 
terra e passando esternamente, portarli in 
alto senza staccare da terra polsi, gomiti 
e zona lombare. III° Tempo: distendere 
lentamente 
gli arti infe-
riori facen-
do scivo-
lare i piedi 
a terra e mantenendo il più possibile le 
piante dei piedi a contatto. IV° Tempo: ti-
rare verso di se le punte e i margini esterni 
dei piedi in modo da unire i margini inter-
ni, cercan-
do i contatti 
dei malleoli 
interni, dei 
polpacci e 
delle ginoc-
chia immaginando di appoggiare le pian-
te dei piedi contro un muro. 
Il dott. Russo sarà ad Enna il 15 novem-
bre. Tel. 360 534427.

LECITINA di SOIA
 La soia è una pianta con i 
fiori dal colore violaceo o bianco, se 
ne usano i semi, è originaria dell’Asia. 
E’una pianta che aiuta ad abbassare i 
grassi nel sangue , è energetica , con-
tribuisce alla costruzione cellulare dei 
muscoli, delle ossa, dei nervi. E’ un 
potente rimineralizzante ed equilibran-
te cellulare, per questo previene il nor-
male processo di invecchiamento dei 
tessuti. Contiene proteine che posso-
no tranquillamente sostituire la carne 
nelle diete vegetariane. 
La LECITINA DI SOIA favorisce la 
digestione dei grassi, abbassa il cole-
sterolo, previene l’infarto e l’ictus cere-
brale, evita la formazione di calcoli bi-
liari, contribuisce alla depurazione del 
fegato e dei reni, riduce le lipoproteine 
a bassa densità . E’ utile nell’affatica-

mento men-
tale , favori-
sce i processi 
di memo-
r i z z a z i o n e 
, aumenta i 
livelli di me-
t a b o l i s m o 
energet ico , 
mantiene la 
fluidità cellu-
lare , è coa-
diuvante nelle psicosi affettive , nelle 
malattie maniaco depressive, nella cura 
dell’epatite, svolge un’azione antivirale , 
previene le malattie cardiache, di aiuto 
nei problemi genitali maschili e femminili, 
utile in menopausa perché contiene fitoe-
strogeni. I fitoestrogeni contenuti nella 
soia aiutano anche a mantenere la den-
sità minerale ossea e quindi contenere 
l’osteoporosi.  

Erbe: Star bene per vivere meglio

Filatelia di Mariano Guarino

Ingr. X 4 pers.: 8 cannelloni , 350 g. di broc-
coli, 1 cipolla grande tritata finemente, 50 g. 
di noci e 50 g. di nocciole tritate, 1 cucch. di 
origano secco, scorza di ½ limone grattugia-
ta, pepe a piacere, 1 uovo battuto, 30 ml. di 
parmigiano grattugiato. Per la salsa di cipol-
le: 25 g. di margarina, 1 cipolla e 1 spicchio 
d’aglio tritati, 100 g. di funghi spezzettati, 
30 ml. di farina, 300 ml. di latte scremato, 
30 ml. di yogurt naturale.
Cuocete i cannello-
ni in acqua bollente 
x 8 min., raffredda-
teli e fateli asciuga-
re. Mettete i broc-
coli in una pentola 
coperta con 1 cm. 
D’acqua bollente e 
lessate per 6 min, 
scolateli e tritateli. 
Mescolate i broccoli, cipolla, noci e noc-
ciole, origano e scorza di limone, pepate e 
unite l’uovo battuto. Riempite i cannelloni 
e sistemateli nella teglia oliata. Riscaldate il 
forno a 190° e preparate la salsa di cipol-
la sciogliendo la margarina a fuoco lento, 
aggiungendo la cipolla, l’aglio, i funghi, 
coprite e cuocete a fuoco lento x 10 min., 
aggiungete la farina, il latte e portate a ebol-
lizione mescolando, quindi abbassate il fuo-
co e lasciate sobbollire x 2 min. Frullate la 
salsa, aggiungete lo yogurt, versate il tutto 
sui cannelloni, cospargete con il parmigiano 
e ponete in forno caldo x 30 min.  

SALUTE

Un francobollo per 
Gigli, Callas e Nazzari 

Emesso il 18 Ottobre, un foglietto che rac-
coglie tre francobolli commemorativi dedi-
cati a: Beniamino Gigli, nel 50° anniversario 
della morte, Maria Callas, nel 30° anniver-
sario della morte e Amedeo Nazzari, nel 
centenario della nascita, del valore di €.0,60 
per ciascun soggetto, raccolti in un fogliet-
to (€.1,80). I 3 francobolli, 
sono stampati dall’Istituto 
Poligrafico e Zecca dello 
Stato, in rotocalcografia, 
su carta fluorescente, non 
filogranata, in quadricro-
mia più oro più inchiostro 
interferenziale trasparen-

te-oro. 
Le vignette raffigurano: un 
ritratto di Beniamino Gigli, 
un pentagramma con alcune 
note e, sullo sfondo, il tenore 
in costume di scena nell’ope-
ra lirica ‘ I pagliacci ‘;  un ritratto di Maria 
Callas, un pentagramma con alcune note e, 
sullo sfondo, un particolare del viso e del-
l’acconciatura del soprano nell’interpretazio-

ne dell’opera lirica “Turan-
dot”; un ritratto di Amedeo 
Nazzari, la sagoma di una 
cinepresa e, sullo sfondo, 
l’attore nelle vesti di un 
personaggio da lui inter-
pretato.

Grafologia del grafologo Benito Sarda
                            Università degli Studi di Urbino

 Maria Stella
L’autrice della grafia appare 
contraddistinta da costituzione 
psico-fisica delicata e sensibile, 
intelligenza di tipo intuitivo e nello 
stesso tempo timida e carente di 
spirito critico. Recepisce le sti-
molazioni ambientali rilevandone 
ogni sfumatura positiva o negati-
va e risponde dopo avere organiz-
zato gli stimoli ed essersi rassicu-
rata circa la natura dell’ambiente 
che la circonda. Dotata di buona 
apertura mentale apprende sen-
za difficoltà, affidandosi all’intuito 
e alla logica naturale delle cose, 
ma trascurando il ragionamento 
critico e l’approfondimento delle 
motivazioni più complesse.  
La sua comunicativa è educata e 
compita. Giunge alle conclusio-
ni non rapidamente, dopo avere 
esitato nel dubbio a causa della 
sua non acquisita sicurezza inte-
riore. 

La scrittura sottoscritta cor-
redata di indirizzo e di te-
lefono del richiedente deve 
essere inviata al grafologo in 
originale estesa per almeno 
10 righi su un foglio non rigato:
Dott. Benito Sarda - Via Montegrappa, 8 
Barrafranca - tel.0934.464970.

Disturbo d’ansia 
generalizzato

Il disturbo d’ansia generalizzato è una 
forma irrealistica o eccessiva di ansia e 
preoccupazione, di attesa apprensiva, 
relativa a situazioni vitali, come disgra-
zie che possono capitare ai propri fami-
liari, avversità economiche, di lavoro, 
etc. Tale attesa apprensiva, per porre la 
diagnosi di disturbo d’ansia generaliza-
ta, deve avere una durata di almeno sei 
mesi e si deve accompagnare ad una 
serie di sintomi così raggruppabili: Ten-
sione motoria che si estrinseca in tremo-
ri, tensione muscolare, dolori o dolenzie 
muscolari, facile affaticabilità. Iperattivi-
tà neurovegetativa che si esprime con 
fame d’aria, palpitazioni, sudorazione, 
mani fredde e bagnate, sensazioni di 

sbandamento, disturbi ad-
dominali, caldane. disturbi 
della vigilanza e dell’at-
tenzione con sensazione 
di testa vuota, difficoltà di 
concentrazione, difficoltà 
dell’addomentarsi e man-
tenere il sonno.
Rispetto all’ansia pura, che ha sempre 
un contenuto cognitivo, cioè legato a rap-
presentazioni come la morte, la paura di 
restare soli, l’essere esposti al giudizio 
degli altri, etc, il disturbo d’ansia genera-
lizzato ha un contenuto rappresentativo 
più generico e sfumato e si accompagna 
spesso a varie
condizioni psicopatologiche oppure le 
precede. La terapia è quella ansiolitica 
ma appare opportuno in questi casi, un 
adeguato trattamento psicoterapeutico.

Parliamo di
Condominio

Carmelo Battiato
Vorrei sapere se il com-
penso spettante al-
l’Amministratore con-
dominiale è a carico 
del locatore o del conduttore?
Il compenso spettante all’Amministrato-
re (compresi oneri se dovuti), è a carico 
del locatore, salvo patto contrario fra lo 
stesso e il conduttore. Nel caso in cui la 
delibera assembleare stabilisce il paga-
mento di questa spesa anche a carico 
del conduttore sarebbe nulla per ecces-
so di potere, tranne il caso in cui alla 
stessa assemblea abbiano partecipato, 
e votato all’unanimità tutti i Condomini 
proprietari e tutti gli inquilini.



VENDO
Auto e Moto

1.300 euro trattabili vendesi Scooter 125  
anno 2003 tel. 338.9542268

Varie
Cucitrice e piegatri-
ce DBM-120 Duplo 
DC – 10mini doppiato-
re. Prezzo Affare! Tel. 
338.9542268. 
Automodello a scoppio 
- scala 1/8 Rally Game completo di servo-
comandi, 2 motori, cassetta d’avviamento, 
in dotazione un altro telaio completo come 
pezzi di ricambio più tanti altri accessori 
per la manutenzione. PREZZO AFFARE - 
Condizioni OTTIME - Causa inutilizzo info 
3403223284.

L’angolo degli annunci
AFFITTO

Enna Bassa - Locale mq.150 Via libero 
Grassi, 4 tel. 0935.25851 - cell.339.7865371 
- 339.2130508.
Enna Bassa - Appartamento uso familiare 
5 vani + servizi via della Resistenza 86 pal. 
Marzuolo tel. 0935.26342 - 347.6614340.
Enna alta - appartamento via Piazza Arme-
rina,7. mq 120, ammobiliato e non, uso fami-

glia o a studenti. tel. 333.2280127

OFFRO LAVORO
Azienda editoriale cerca promotore 
pubbliciario. Si richiede massima 
serietà e comprovata professionali-
tà. Fisso + provvigione. Per info cell. 
338.9542268.


